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Gli accessi alle aree ove sorgono gli edifici possiedono
tutte le seguenti caratteristiche:

larghezza: 3,5 m;

altezza libera: 4 m;

raggio di svolta: 13 m;

pendenza: inferiore a 10%;

resistenza al carico: 20 t (8 asse anteriore, 12 asse
posteriore, passo 4)?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell’edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell’edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

L’edificio ha un’altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
04/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in gene-
re è per il 50% della loro superficie totale (pavimento +
soffitto + pareti + proiezioni orizzontali scale) di classe 1e
per il restante 50% di classe 0 (non combustibile);

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all’impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscettibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i mobili imbottiti (poltrone, poltrone letto, divani,
divani letto, sedie imbottite, etc.) ed i materassi sono
di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;
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- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1;

- le sedie non imbottite sono di classe non superiore a 2?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modificazioni?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?

I materiali isolanti installati all’interno di intercapedini
sono incombustibili?

Sono state installate serrande tagliafuoco o misure equi-
valenti nel caso di ogni attraversamento di muri o solai
resistenti al fuoco?

Le aree di tipo C sono suddivise in compartimenti:

- distribuiti sullo stesso livello;

- di superficie singola non superiore a 1.500 m2?

Nessun locale è ubicato a una quota inferiore a -10
metri rispetto al piano di uscita dell’ospedale?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d’accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?

Le strutture e/o le separazioni sono:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

L’edificio ha zone adibite anche in parte aree di tipo D
oppure ha un’altezza superiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale sono a prova di fumo?

Le aree contenenti particolari apparecchiature da salvaguar-
dare per l’attività sanitaria normale o di emergenza sono a
prova di fumo indipendentemente dall’altezza dell’edificio?

Le scale, sia protette che a prova di fumo, immettono,
direttamente o tramite percorso orizzontale protetto in
luogo sicuro esterno all’edificio?

I 8.2.7

I 8.2.8

I 9

I 10

I 11

I 12

I 13

I 13.1

I 13.2

I 14

I 15

I 15.1

I 15.2

I 16

I 17

I 17.1

I 18

I 19

I 19.1

I 19.2

I 20

I 20.1

I 21

I 22

AI TII arC

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.2
Circolare n. 17 MI(SA) 
16 aprile 1987

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.2

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.2

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.8

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.3

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.4

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.4

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.4

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.4

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.4

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note

Compartimentazione

Scale



99

ANTINCENDIO

Le scale rispettano tutte le seguenti caratteristiche:

la larghezza è superiore ad 1,2 m;

le rampe sono rettilinee;

hanno un numero di gradini compreso tra 3 e 15;

i gradini hanno pianta rettangolare;

i gradini hanno alzata e pedata costanti;

l’alzata è inferiore a 16 cm;

la pedata è superiore a 30 cm?

Le scale sono dotate di aerazione:

con aperture su parete esterna;

con aperture in sommità?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le aperture in sommità sono:

di superficie superiore ad 1 m2;

con sistema di apertura infissi comandato sia automa-
ticamente da rivelatori d’incendio che manualmente
mediante dispositivo posto in prossimità dell’entrata
delle scale?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri;

con resistenza al fuoco REI 120 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri?

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da sal-
vaguardare per l’attività sanitaria normale o di emergen-
za i vani corsa di ascensori e montacarichi sono a prova
di fumo indipendentemente dall’altezza dell’edificio?

Esiste il divieto, indicato anche mediante segnaletica
chiara e ben visibile, all’utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La struttura ospedaliera contiene aree destinate a rico-
vero in regime ospedaliero e/o residenziale nonché aree
adibite ad unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di ermo espansiv uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di ermo espansiv possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

ha le strutture del vano corsa e del locale macchinario
di caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;

I 23

I 23.1

I 23.2

I 23.3

I 23.4

I 23.5

I 23.6

I 23.7

I 24

I 24.1

I 24.2

I 25

I 25.1

I 25.2

I 26

I 26.1

I 26.2

I 26.3

I 27

I 28

I 29

I 29.1

I 30

I 30.1

I 30.2

I 30.3

AI TII arC

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.5

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.6

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to 3.6

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to
3.6.1

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to
3.6.1

D.M. 18/09/2002 Titolo II p.to
3.6.1

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note

Ascensori e montacarichi

Montalettighe utilizzabili in caso di incendio



100

LA SICUREZZA IN OSPEDALE

ha accesso al locale macchinario direttamente
all’esterno o tramite filtro a prova di fumo, con strut-
ture resistenti al fuoco non inferiori a REI 120;

ha doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicurezza;

è predisposto per il passaggio automatico da alimenta-
zione normale ad alimentazione di sicurezza in caso d’in-
cendio;

schermo espan dell’alimentazione elettrica normale e
di sicurezza del locale macchinario protetti contro
l’azione del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro
direttamente separati;

dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

con vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/schermo espan di emergenza hanno al
minimo le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza: 20 disabili
allettati/impianto e 60 disabili su sedia a
rotelle/impianto)?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili
allettati/impianto e 45 disabili su sedia a
rotelle/impianto)?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili
allettati/impianto e 30 disabili su sedia a
rotelle/impianto)?

È stato calcolato il massimo affollamento per le diverse
aree tenendo conto delle persone presenti:

- 0,1 persone/m2 negli ambulatori e simili;

- 0,4 persone/m2 nelle sale d’attesa?

Ai fini della determinazione dell’affollamento si è tenu-
to conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione all’interno dell’unità
operativa dei diversamente abili o delle persone con dif-
ficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell’edificio;
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Sistemi di vie d’uscita

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra più
o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita dell’edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita
dell’edificio?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d’uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d’uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all’esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:

40 m dall’uscita su luogo sicuro o dalla scala di sicurez-
za esterna;

30 m dall’uscita su scala protetta?

Eventuali corridoi ciechi sono di lunghezza inferiore a 15
metri?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall’incendio?

L’altezza dei percorsi delle vie d’uscita è sempre superio-
re a 2 metri?

I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d’uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l’even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d’uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l’ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta facil-
mente ed immediatamente dalle persone in esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?
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La larghezza utile delle vie d’uscita rispetta le seguenti
caratteristiche:

multipla del modulo di uscita;

superiore a 1,20 m?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d’uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell’esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza, se non esistono altre porte
apribili verso l’esterno del locale?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?
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Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratte-
ristiche:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automati-
co?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

Sono apribili a spinta verso l’esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte scorrevoli dispongono di un sistema di sicurez-
za che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Le porte, comprese quelle d’ingresso, si aprono su
un’area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)?

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l’esterno che richiedono l’installazione di infissi?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell’attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;
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dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione;

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli acces-
sori;

l’agevolezza di movimento e di manovra;

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni,
ermo espansive e non, dei labirinti per la tenuta ai fumi;
delle battute perimetrali delle ante e dei telai, l’incastro
dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due;

in punti ragionevolmente contrapposti?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell’alimentazione di rete?

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120?

Il locale individuato quale camera calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d’incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

È stato individuato il punti di raccolta per le persone ed
i degenti dell’unità operativa all’esterno degli edifici?

Esiste una programmazione delle prove di evacuazione,
almeno coinvolgenti il personale dipendente (non suffi-
ciente ai sensi della legislazione vigente)?
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I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d’arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La scelta degli estintori portatili e carrellati è stata deter-
minata in funzione alla classe d’incendio, del livello di
rischio del luogo di lavoro e del personale addetto al loro
uso (in particolare per i carrellati)?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omologati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992.

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metri dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?
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Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintori sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34° – 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25;

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45;

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati da una tubazione semi-
rigida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo – lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 – lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 – lancia A70 con bocchello da 18 mm?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d’uscita (escluse le scale)?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni punto
della superficie protetta almeno con il getto di una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L’idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell’edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte d’ac-
cesso dall’esterno o dai compartimenti adiacenti o, in caso
di presenze di filtri a prova di fumo, all’interno degli stessi?

Gli idranti UNI70 esterni all’edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell’edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 – 10 m dal fronte dell’edificio per
rendere possibile l’agibilità in caso d’incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata in con-
formità con la norma UNI 10779 per aree a rischio elevato?
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Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato)?

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità
di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)?

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60 minuti?

La struttura ha più di 100 posti letto?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore
o equivalente alle norme UNI vigenti?

L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

L’alimentazione della rete idrica antincendio è di tipo
singolo, singolo superiore, doppia o combinata secondo
quanto prescritto nella norma UNI di riferimento?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità?
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Spegnimento automatico

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l’intera protezione, e da non intro-
durre il rischio di una sicurezza inferiore a causa della
manomissione abusiva o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni antincendio?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo il controllo
dell’integrità delle attrezzature, apparecchiature e sigilli
antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF hanno tutte le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe
in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pres-
sione minima 1,2 Mpa – RETE IDRANTI ANTI-
CENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d’incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?

I suddetti impianti sono realizzati a regola d’arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?
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Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano estin-
guenti compatibili con le caratteristiche degli ambienti
da proteggere, dei materiali e apparecchiature presenti?

In tutte le aree è prevista l’installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L’impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d’arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riportata
la segnalazione di allarme incendio ottica ed acustica?

L’impianto consente l’azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell’attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall’azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all’attività e dei rischi presenti?

L’impianto di rivelazione consente l’attivazione automa-
tica di una o più delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, nor-
malmente mantenute aperte, appartenenti al comparti-
mento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione,
tramite l’attivazione degli appositi dispositivi di chiusura;

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d’allarme installati
lungo il corridoio?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

- buono stato dei rivelatori;

- spia luminosa individuale del rivelatore;

- pulsanti di allarme;

- segnaletica in ordine;
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- integrità scatoletta e vetrino;

- visibilità;

- accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall’incendio?

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emergenza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

In quei luoghi ove il livello di rumore può essere elevato,
sono installate segnalazioni ottiche in aggiunta agli
allarmi acustici?

Si verifica regolarmente che in tutti i punti dell’unità
operativa sia percepibile il segnale d’allarme?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 81/2008?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;

- l'ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

Esiste all’interno dell’unità operativa la possibilità di utilizzo
di bombole di ossigeno solo ed esclusivamente per contin-
genti necessità terapeutiche connesse, per esempio, al tra-
sferimento di degenti da un reparto all’altro della struttura
sanitaria, o a particolari patologie che ne richiedono l’im-
piego (un caso tipico di riferimento potrebbe essere la pato-
logia da insufficienza respiratoria di tipo cronico che, nella
pratica medica, al fine di consentire autonomia motoria al
paziente, viene affrontata mediante uso di una apparec-
chiatura trasportabile a tracolla denominata “stroller”)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all'interno delle unità operative e dei servizi?

L'utilizzo delle bombole all'interno della struttura ospeda-
liera sono oggetto di specifica trattazione nel documento
di cui all'art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i.?
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Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombo-
le è affidato esclusivamente a personale specializzato e
formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All'interno delle unità operative le bombole sono ade-
guatamente posizionate al fine di evitare cadute acci-
dentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, nei corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all'utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all'assistenza?
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Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività non ad essa pertinenti?

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi
del D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoper-
ti con ad esempio una o più delle seguenti attività pre-
viste nel D.P.R. 151/2011:

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica sussi-
diaria con motori endotermici ed impianti di cogene-
razione di potenza complessiva superiore a 25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2.
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residen-
ze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpi-
ni, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con oltre
25 posti-letto; Strutture turistico - ricettive nell’aria
aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità
ricettiva superiore a 400 persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi
pluriplano e meccanizzati di superficie complessi-
va coperta superiore a 300 m2; locali adibiti al
ricovero di natanti ed aeromobili di superficie
superiore a 500 m2; depositi di mezzi rotabili
(treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a
1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m?

La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?
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ANTINCENDIO: TITOLO II - LIVELLO I - TIPOLOGIA D

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:
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Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile

PL: Posti Letto
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Gli accessi alle aree ove sorgono gli edifici possiedono
tutte le seguenti caratteristiche:

larghezza: 3,5 m;

altezza libera: 4 m;

raggio di svolta: 13 m;

pendenza: inferiore a 10%;

resistenza al carico: 20 t (8 asse anteriore, 12 asse
posteriore, passo 4)?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell’edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell’edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

L’edificio ha un’altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
04/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in gene-
re è per il 50% della loro superficie totale (pavimento+
soffitto + pareti + proiezioni orizzontali scale) di classe 1e
per il restante 50% di classe 0 (non combustibile)?

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all’impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscittibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i mobili imbottiti (poltrone, poltrone letto, divani,
divani letto, sedie imbottite, etc.) ed i materassi sono
di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;
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- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1;

- le sedie non imbottite sono di classe non superiore a 2?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modificazioni?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?

I materiali isolanti installati all’interno di intercapedini
sono incombustibili?

Sono state installate serrande tagliafuoco o misure equi-
valenti nel caso di ogni attraversamento di muri o solai
resistenti al fuoco?

Le aree sono suddivise in compartimenti:

- distribuiti sullo stesso livello;

- di superficie singola non superiore a 1.000 m2?

L’unità operativa in oggetto è o contiene un’unità spe-
ciale, vale a dire terapia intensiva, rianimazione, neona-
tologia, sale operatorie?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I compartimenti delle unità speciali comunicano con
altri compartimenti e con percorsi di esodo orizzontali e
verticali tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti?

I compartimenti delle aree destinate al ricovero comuni-
cano con gli altri compartimenti e con i percorsi di esodo
orizzontali e verticali tramite porte:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

Nessun locale è ubicato a una quota inferiore a -10
metri rispetto al piano di uscita dell’ospedale?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d’accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono almeno di tipo protetto?

Le strutture e/o le separazioni sono:
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- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

Le scale nelle aree di tipo D sono a prova di fumo?

Le scale a prova di fumo hanno dimensioni tali da con-
sentire l’agevole movimentazione di letti o barelle?

I filtri a prova di fumo hanno dimensioni tali da consen-
tire l’agevole movimentazione di letti o barelle?

Le scale, sia protette che a prova di fumo, immettono,
direttamente o tramite percorso orizzontale protetto in
luogo sicuro esterno all’edificio?

Le scale rispettano tutte le seguenti caratteristiche:

la larghezza è superiore ad 1,2 m;

le rampe sono rettilinee;

hanno un numero di gradini compreso tra 3 e 15;

i gradini hanno pianta rettangolare;

i gradini hanno alzata e pedata costanti;

l’alzata è inferiore a 16 cm;

la pedata è superiore a 30 cm?

Le scale rispettano tutte le seguenti caratteristiche:

le rampe sono rettilinee o con pianerottoli di riposo;

i pianerottoli sono posti almeno ogni 15 gradini;

la pedata è di almeno 30 cm, misurata a 40 dal mon-
tante centrale o dal parapetto interno?

Le scale sono dotate di aerazione:

con aperture su parete esterna;

con aperture in sommità?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le aperture in sommità sono:

di superficie superiore ad 1 m2;

con sistema di apertura infissi comandato sia automa-
ticamente da rivelatori d’incendio che manualmente
mediante dispositivo posto in prossimità dell’entrata
delle scale?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri;

con resistenza al fuoco REI 120 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri;

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da
salvaguardare per l’attività sanitaria normale o di
emergenza i vani corsa di ascensori e montacarichi
sono a prova di fumo indipendentemente dall’altezza
dell’edificio?
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Esiste il divieto, indicato anche mediante segnaletica
chiara e ben visibile, all’utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La struttura ospedaliera contiene aree destinate a rico-
vero in regime ospedaliero e/o residenziale nonché aree
adibite ad unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

ha le strutture del vano corsa e del locale macchinario
di caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;

ha l’accesso al locale macchinario direttamente
all’esterno o tramite filtro a prova di fumo, con strut-
ture resistenti al fuoco non inferiori a REI 120;

ha doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicu-
rezza;

è predisposto per il passaggio automatico da alimenta-
zione normale ad alimentazione di sicurezza in caso
d’incendio;

ha montanti dell’alimentazione elettrica normale e di
sicurezza del locale macchinario protetti contro l’azio-
ne del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro diretta-
mente separati;

è dotato di sistema citofonico tra cabina, locale
macchinario, pianerottoli e centro gestione delle
emergenze;

ha il vano corsa e locale macchinario distinti da quelli
di altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza: 20 disabili allettati/impian-
to e 60 disabili su sedia a rotelle/impianto)?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili allettati/impian-
to e 45 disabili su sedia a rotelle/impianto)?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili allettati/impian-
to e 30 disabili su sedia a rotelle/impianto)?
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È stato calcolato il massimo affollamento equivalente
per le diverse aree considerando:

- 3 persone per posto letto nelle strutture ospedaliere; 

- 2 persone per posto letto per strutture residenziali?

Ai fini della determinazione dell’affollamento si è tenu-
to conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione all’interno dell’unità
operativa dei diversamente abili o delle persone con dif-
ficoltà a deambulare? 

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell’edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra più
o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita dell’edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita
dell’edificio?

Tutti i piani contenenti aree di tipo D sono progettati in
modo tale da garantire l’esodo orizzontale progressivo?

Ciascun piano è suddiviso in almeno due compartimenti?

Ciascun compartimento è stato dimensionato in modo
tale da contenere oltre alle persone presenti al suo inter-
no anche quelle del compartimento adiacente (0,7
m2/persona deambulante e 1,5 m2/persona su letto o
barella)?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d’uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d’uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all’esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:
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40 m dall’uscita su luogo sicuro o dalla scala di sicurez-
za esterna;

30 m dall’uscita su scala protetta;

Da qualsiasi punto del compartimento è possibile rag-
giungere quello attiguo con percorsi inferiori a 30
metri?

Eventuali corridoi ciechi sono di lunghezza inferiore a 15
metri?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall’incendio?

L’altezza dei percorsi di vie d’uscita è superiore a 2 m?

I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d’uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l’even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d’uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l’ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta facil-
mente ed immediatamente dalle persone in esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

La larghezza utile delle vie d’uscita rispetta le seguenti
caratteristiche:

multipla del modulo di uscita;

superiore a 1,20 m;

La profondità dei pianerottoli delle scale, con cambi di
direzione di 180°, è superiore a 2,00 m?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d’uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:
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si aprono nel verso dell’esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza, se non esistono altre porte
apribili verso l’esterno del locale?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratte-
ristiche:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automa-
tico?
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Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l’esterno; 

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica; 

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile? 

Le porte scorrevoli dispongono di un sistema di sicurez-
za che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Le porte, comprese quelle d’ingresso, si aprono su
un’area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)? 

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio; 

attivazione del sistema di allarme incendio; 

mancanza alimentazione elettrica; 

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata? 

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l’esterno che richiedono l’installazione di infissi? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell’attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso; 

dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata? 

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni? 

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione; 

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli acces-
sori; 

l’agevolezza di movimento e di manovra; 

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature; 

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni,
termoespansive e non, dei labirinti per la tenuta ai
fumi; delle battute perimetrali delle ante e dei telai,
l’incastro dei rostri; 
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il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno; 

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura? 

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due; 

in punti ragionevolmente contrapposti; 

Le uscite sono dotate di ascensori/montalettighe di
emergenza? 

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell’alimentazione di rete?

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d’incendio è praticamente nullo? 

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico? 

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili? 

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti? 

È stato individuato il punto di raccolta per le persone ed
i degenti all’esterno degli edifici? 

Esiste una programmazione delle prove di evacuazione,
almeno coinvolgenti il personale dipendente (non suffi-
ciente ai sensi della legislazione vigente)? 

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)? 

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro? 

I punti di raccolta sono:

pavimentati; 

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie? 

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti; 

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle; 

4,00 m2/cadauno per disabili allettati? 
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Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d’arte? 

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La scelta degli estintori portatili e carrellati è stata deter-
minata in funzione alla classe d’incendio, del livello di
rischio del luogo di lavoro e del personale addetto al loro
uso (in particolare per i carrellati)?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omolo-
gati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2; 

n. 2 estintori per piano o compartimento; 

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico? 

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi; 

in prossimità di aree a maggior pericolo; 

in posizione facilmente accessibile e ben visibile; 

a distanza inferiore a 30 metri dal punto più sfavorito
per il raggiungimento; 

preferibilmente fissati a muro? 

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori? 

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca? 

Se non previsto in normativa specifica, gli estintori sono
almeno:

di carica minima 6 kg; 

capacità estinguente 34A - 144BC; 

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico? 

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti? 

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25? 
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oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45? 

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70? 

Naspi ed idranti sono corredati da una tubazione semi-
rigida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm; 

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm; 

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm? 

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione? 

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d’uscita (escluse le scale)? 

La loro collocazione consente di raggiungere ogni
punto della superficie protetta almeno con il getto di
una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70? 

L’idrante esterno DN70 è ben segnalato? 

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell’edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione? 

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte
d’accesso dall’esterno o dai compartimenti adiacenti o,
in caso di presenze di filtri a prova di fumo, all’interno
degli stessi? 

Gli idranti UNI70 esterni all’edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell’edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m; 

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell’edificio per
rendere possibile l’agibilità in caso d’incendio? 

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato? 

Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato)?

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;
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- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità
di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita); 

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti; 

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)? 

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60
minuti? 

La struttura ha più di 100 posti letto? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore
o equivalente alle norme UNI vigenti? 

L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70? 

L’alimentazione della rete idrica antincendio è di tipo
singolo, singolo superiore, doppia o combinata secondo
quanto prescritto nella norma UNI di riferimento?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità? 

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l’intera protezione, e da non intro-
durre il rischio di una sicurezza inferiore a causa della
manomissione abusiva o dolosa? 

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei? 

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni antincendio? 

Esiste una procedura che cadenza nel tempo il controllo
dell’integrità delle attrezzature, apparecchiature e sigilli
antincendio? 
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La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio? 

La struttura è in zona sismica dichiarata? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso; 

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco; 

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse? 

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione; 

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia; 

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra? 

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe
in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d’incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico? 

I suddetti impianti sono realizzati a regola d’arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica? 

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano estin-
guenti compatibili con le caratteristiche degli ambienti
da proteggere, dei materiali e apparecchiature presenti? 

In tutte le aree è prevista l’installazione di: 

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale; 

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi? 

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti ed
ubicati (in ogni caso in prossimità delle 
uscite)? 

L’impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d’arte (UNI9795)? 

Presso il centro di gestione delle emergenze è riporta-
ta la segnalazione di allarme incendio ottica ed acu-
stica? 
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L’impianto consente l’azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell’attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall’azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio; 

- un secondo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)? 

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all’attività e dei rischi presenti? 

L’impianto di rivelazione consente l’attivazione automa-
tica di una o piu’ delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco,
normalmente mantenute aperte, appartenenti al
compartimento antincendio da cui è pervenuta la
segnalazione, tramite l’attivazione degli appositi
dispositivi di chiusura; 

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento; 

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione; 

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza? 

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d’allarme installati
lungo il corridoio? 

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

- buono stato dei rivelatori;

- spia luminosa individuale del rivelatore;

- pulsanti di allarme;

- segnaletica in ordine;

- integrità scatoletta e vetrino;

- visibilità;

- accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall’incendio? 

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti? 

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emer-
genza? 

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?
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In quei luoghi ove il livello di rumore può essere elevato,
sono installate segnalazioni ottiche in aggiunta agli
allarmi acustici?

Si verifica regolarmente che in tutti i punti dell’unità
operativa sia percepibile il segnale d’allarme?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 81/2008?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicu-
rezza;

- l’ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

Esiste all’interno dell’unità operativa la possibilità di uti-
lizzo di bombole di ossigeno solo ed esclusivamente per
contingenti necessità terapeutiche connesse, per esem-
pio, al trasferimento di degenti da un reparto all’altro
della struttura sanitaria, o a particolari patologie che ne
richiedono l’impiego (un caso tipico di riferimento
potrebbe essere la patologia da insuffi-cienza respirato-
ria di tipo cronico che, nella pratica medica, al fine di
consentire autonomia motoria al paziente, viene affron-
tata mediante uso di una apparecchiatura trasportabile
a tracolla denominata “stroller”)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all’interno delle unità operative e dei servizi?

L’utilizzo delle bombole all’interno della struttura ospeda-
liera sono oggetto di specifica trattazione nel documento
di cui all’art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i.?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bom-
bole è affidato esclusivamente a personale specializza-
to e formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All’interno delle unità operative le bombole sono adegua-
tamente posizionate al fine di evitare cadute accidentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all’utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all’assistenza?
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Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività non ad essa pertinenti?

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti
con ad esempio una o più delle seguenti attività previste
nel D.P.R. 151/2011: 

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica sussi-
diaria con motori endotermici ed impianti di cogene-
razione di potenza complessiva superiore a 25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2 .
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, resi-
denze turistico - alberghiere, studentati, villaggi
turistici, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù,
rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case per
ferie, con oltre 25 posti-letto; Strutture turistico -
ricettive nell’aria aperta (campeggi, villaggi-turisti-
ci, ecc.) con capacità ricettiva superiore a 400 
persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva coper-
ta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di
natanti ed aeromobili di superficie superiore a 500
m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di
superficie coperta superiore a 1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m;

La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?
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Gli accessi alle aree ove sorgono gli edifici possiedono
tutte le seguenti caratteristiche:

larghezza: 3,5 m;

altezza libera: 4 m;

raggio di svolta: 13 m;

pendenza: inferiore a 10%;

resistenza al carico: 20 t (8 asse anteriore, 12 asse
posteriore, passo 4)?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell'edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell'edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

L'edificio ha un'altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 120?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
04/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in gene-
re è per il 50% della loro superficie totale (pavimento+
soffitto + pareti + proiezioni orizzontali scale) di classe 1e
per il restante 50% di classe 0 (non combustibile);

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all'impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscittibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i mobili imbottiti (poltrone, poltrone letto, divani, divani
letto, sedie imbottite, etc.) ed i materassi sono di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;
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- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1;

- le sedie non imbottite sono di classe non superiore a 2?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modificazioni?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?

I materiali isolanti installati all'interno di intercapedini
sono incombustibili?

Sono state installate serrande tagliafuoco o misure equi-
valenti nel caso di ogni attraversamento di muri o solai
resistenti al fuoco?

Le diverse aree sono suddivise in compartimenti:

- per attività omogenee;

- se comprendono attività soggette al DPR 151/2011
rispondono ai requisiti stabiliti nelle specifiche nor-
mative di prevenzione incendi, ove esistenti?

Si tratta di scuole, convitti, spazi per riunioni o mensa
aziendale?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I compartimenti sopra citati comunicano con altri com-
partimenti e con percorsi di esodo orizzontali e verticali
tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti?

I compartimenti degli uffici amministrativi e degli spazi
per i visitatori comunicano con gli altri compartimenti e
con i percorsi di esodo orizzontali e verticali tramite
porte:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

Nessun locale è ubicato a una quota inferiore a -10
metri rispetto al piano di uscita dell'ospedale?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d'accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?
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Le strutture e/o le separazioni sono:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

L'edificio ha zone adibite anche in parte aree di tipo D
oppure ha un'altezza superiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale sono a prova di fumo?

Le aree contenenti particolari apparecchiature da salva-
guardare per l'attività sanitaria normale o di emergenza
sono a prova di fumo indipendentemente dall'altezza
dell'edificio?

Le scale, sia protette che a prova di fumo, immettono,
direttamente o tramite percorso orizzontale protetto in
luogo sicuro esterno all'edificio?

Le scale rispettano tutte le seguenti caratteristiche:

la larghezza è superiore ad 1,2 m;

le rampe sono rettilinee;

hanno un numero di gradini compreso tra 3 e 15;

i gradini hanno pianta rettangolare;

i gradini hanno alzata e pedata costanti;

l'alzata è inferiore a 16 cm;

la pedata è superiore a 30 cm?

Le scale sono dotate di aerazione:

con aperture su parete esterna;

con aperture in sommità?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le aperture in sommità sono:

di superficie superiore ad 1 m2;

con sistema di apertura infissi comandato sia automa-
ticamente da rivelatori d'incendio che manualmente
mediante dispositivo posto in prossimità dell'entrata
delle scale?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri?

con resistenza al fuoco REI 120 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri?

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da
salvaguardare per l'attività sanitaria normale o di
emergenza i vani corsa di ascensori e montacarichi
sono a prova di fumo indipendentemente dall'altezza
dell'edificio?

Esiste il divieto, indicato anche mediante segnaletica
chiara e ben visibile, all’utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?
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La struttura ospedaliera contiene aree destinate a rico-
vero in regime ospedaliero e/o residenziale nonché aree
adibite ad unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

ha le strutture del vano corsa e del locale macchinario
di caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;

ha l’accesso al locale macchinario direttamente
all'esterno o tramite filtro a prova di fumo, con strut-
ture resistenti al fuoco non inferiori a REI 120;

ha doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicu-
rezza;

è predisposto per il passaggio automatico da alimenta-
zione normale ad alimentazione di sicurezza in caso
d'incendio;

ha montanti dell'alimentazione elettrica normale e di
sicurezza del locale macchinario protetti contro l'azio-
ne del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro diretta-
mente separati;

è dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

ha vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza: 20 disabili allettati/impian-
to e 60 disabili su sedia a rotelle/impianto)?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili allettati/impian-
to e 45 disabili su sedia a rotelle/impianto)?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili allettati/impian-
to e 30 disabili su sedia a rotelle/impianto)?

È stato calcolato il massimo affollamento equivalente per
le diverse aree considerando tutti i seguenti parametri:
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- 0,1 persona/m2 per gli uffici amministrativi;

- numero di posti effettivi per spazi riunioni, mensa
aziendale, scuole, convitti e simili;

- 0,4 persone/m2 per gli spazi riservati ai visitatori?

Ai fini della determinazione dell'affollamento si è tenuto
conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione dei diversamente abili
o delle persone con difficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell'edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita dell'edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di usci-
ta dell'edificio?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d'uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d'uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all'esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:

40 m dall'uscita su luogo sicuro o dalla scala di sicurez-
za esterna;

30 m dall'uscita su scala protetta?

Eventuali corridoi ciechi sono di lunghezza inferiore a 15 m?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall'incendio?

L'altezza dei percorsi di vie d'uscita è superiore a 2 m?
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I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d'uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l'even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d'uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte dei locali si aprono verso l'esterno senza osta-
colare il deflusso regolare o di emergenza lungo i 
corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta
facilmente ed immediatamente dalle persone in
esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l'esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

La larghezza utile delle vie d'uscita rispetta le seguenti
caratteristiche:

multipla del modulo di uscita;

superiore a 1,20 m?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d'uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d'uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell'esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall'autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l'uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza, se non esistono altre porte
apribili verso l’esterno del locale?
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La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l'installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l'installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l'installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratte-
ristiche:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico.

Esistono nella struttura zone riservate a pazienti che
hanno particolari patologie per le quali è necessario cau-
telarsi da un uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automatico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l'esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte scorrevoli dispongono di un sistema di sicurez-
za che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Le porte, comprese quelle d'ingresso, si aprono su
un'area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)?
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Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell'impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l'esterno che richiedono l'installazione di infissi ?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell'attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;

dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata;

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l'installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni)?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell'installazione;

la tipologia, l'applicazione e la funzionalità degli accessori;

l'agevolezza di movimento e di manovra;

l'incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l'esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l'integrità delle guarnizioni,
termoespansive e non, dei labirinti per la tenuta ai
fumi; delle battute perimetrali delle ante e dei telai,
l'incastro dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell'impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l'impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due;

in punti ragionevolmente contrapposti?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell'alimentazione di rete?
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Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d'incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

È stato individuato il punto di raccolta per le persone ed
i degenti all'esterno degli edifici?

Esiste una programmazione delle prove di evacuazione,
almeno coinvolgenti il personale dipendente (non suffi-
ciente ai sensi della legislazione vigente)?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell'incidente e da qualsiasi altro even-
tuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplosioni,
etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d'arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La scelta degli estintori portatili e carrellati è stata deter-
minata in funzione alla classe d'incendio, del livello di
rischio del luogo di lavoro e del personale addetto al loro
uso (in particolare per i carrellati)?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omologati:

- apparecchi estintori portatili d'incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l'elenco degli apparecchi estintori portatili
d'incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre 1982;
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- riguardante l'elenco degli estintori carrellati d'incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metri dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintori sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25;

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45;

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati da una tubazione semi-
rigida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d'uscita (escluse le scale)?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni punto
della superficie protetta almeno con il getto di una lancia?
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La struttura sanitaria ha meno di 300 p.l. ed esiste una
certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei mezzi di
soccorso?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L'idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell'edificio si trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte
d'accesso dall'esterno o dai compartimenti adiacenti o,
in caso di presenze di filtri a prova di fumo, all'interno
degli stessi?

Gli idranti UNI70 esterni all'edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell'edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell'edificio per
rendere possibile l'agibilità in caso d'incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato?

Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato)?

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossi-
mità di porte resistenti al fuoco delimitanti comparti-
menti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossi-
mità di filtri a prova di fumo di separazione tra com-
partimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:
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DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)?

L'autonomia dell'impianto idrico è superiore a 60 minuti?

La struttura ha più di 100 p.l.?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L'alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore o
equivalente alle norme UNI vigenti?

L'impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

L’alimentazione della rete idrica antincendio è di tipo
singolo, singolo superiore, doppia o combinata secondo
quanto prescritto nella norma UNI di riferimento?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d'impianto in caso di necessità?

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l'intera protezione, e da non introdur-
re il rischio di una sicurezza inferiore a causa della mano-
missione abusiva o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L'integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni antincendio?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo il controllo
dell'integrità delle attrezzature, apparecchiature e sigilli
antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c'è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno tutte le seguenti caratteristiche:
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- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe
in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d'incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?

I suddetti impianti sono realizzati a regola d'arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano estin-
guenti compatibili con le caratteristiche degli ambienti
da proteggere, dei materiali e apparecchiature presenti?

In tutte le aree è prevista l'installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L'impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d'arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riportata
la segnalazione di allarme incendio ottica ed acustica?

L'impianto consente l'azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell'attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall'emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all'attività e dei rischi presenti?

L'impianto di rivelazione consente l'attivazione automa-
tica di una o piu' delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, nor-
malmente mantenute aperte, appartenenti al comparti-
mento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione,
tramite l'attivazione degli appositi dispositivi di chiusura;
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Impianti di rilevazione, segnalazione e allarme

Spegnimento automatico
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- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d'allarme installati
lungo il corridoio.

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

- buono stato dei rivelatori;

- spia luminosa individuale del rivelatore;

- pulsanti di allarme;

- segnaletica in ordine;

- integrità scatoletta e vetrino;

- visibilità;

- accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall'incendio?

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emer-
genza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

In quei luoghi ove il livello di rumore può essere elevato,
sono installate segnalazioni ottiche in aggiunta agli
allarmi acustici?

Si verifica regolarmente che in tutti i punti dell’unità
operativa sia percepibile il segnale d’allarme?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 81/2008?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di 
sicurezza;

- l'ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?
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Sistemi di allarme

Segnaletica di sicurezza
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Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

Esiste all’interno dell’unità operativa la possibilità di uti-
lizzo di bombole di ossigeno solo ed esclusivamente per
contingenti necessità terapeutiche connesse, per esem-
pio, al trasferimento di degenti da un reparto all’altro
della struttura sanitaria, o a particolari patologie che ne
richiedono l’impiego (un caso tipico di riferimento
potrebbe essere la patologia da insuffi-cienza respirato-
ria di tipo cronico che, nella pratica medica, al fine di
consentire autonomia motoria al paziente, viene affron-
tata mediante uso di una apparecchiatura trasportabile
a tracolla denominata “stroller”)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all'interno delle unità operative e dei servizi?

L'utilizzo delle bombole all'interno della struttura ospe-
daliera sono oggetto di specifica trattazione nel docu-
mento di cui all'art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008
e s.m.i.?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombo-
le è affidato esclusivamente a personale specializzato e
formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante trava-
so?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All'interno delle unità operative le bombole sono ade-
guatamente posizionate al fine di evitare cadute acci-
dentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all'utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all'assistenza?
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Bombole di Ossigeno
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SI NO NA Riferimenti Note

L’unità operativa in esame contempla aree a rischio spe-
cifico accessibili solo al personale dipendente, anche se
inseriti in aree di tipo C e D (quali ad esempio laboratori
di analisi, laboratori di ricerca, depositi, lavanderie, etc.)?

In caso di risposta positiva passa a Titolo II - b

L’unità operativa in esame contempla aree destinate a
prestazioni medico sanitarie di tipo ambulatoriale in cui
non è previsto il ricovero (ambulatori, centri specialisti-
ci, centri di diagnostica, consultori, etc.)?

In caso di risposta positiva passa a Titolo II - c

L’unità operativa in esame riguarda aree destinate a
ricovero in regime ospedaliero e/o residenziale, nonché
aree adibite a unità speciali (degenze, terapia intensiva,
neonatologia, rianimazione, sale operatorie, terapie par-
ticolari, etc.) ? 

In caso di risposta positiva passa a Titolo II - d

L’unità operativa in esame riguarda aree destinate ad
altri servizi pertinenti all’attività ospedaliera (uffici
amministrativi, scuole e convitti, spazi riunioni e conve-
gni, mensa aziendale, spazi per visitatori inclusi bar e
limitati spazi commerciali, etc.), quando non soggette al
controllo dei Vigili del Fuoco? 

In caso di risposta positiva passa a Titolo II - e
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PARTE PRELIMINARE ANTINCENDIO: TITOLO III

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile
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Segnaletica di sicurezza

Vie d’uscita al piano

Sistemi di apertura delle porte e di eventuali infissi

Numero di uscite

SI NO NA Riferimenti Note

La cartellonistica di divieto all’uso dell’ascensore (se non
si tratta di ascensore antincendio) in caso di incendio è
visibile e ben leggibile?

La segnaletica direzionale e delle uscite è visibile in caso
di emergenza?

Le vie d’uscita sono tenute sgombre da materiali che
possono costituire impedimento al regolare deflusso
delle persone?

Tutte le porte sulle vie d’uscita sono controllate regolar-
mente in modo tale da assicurare che non sussistano
danneggiamenti e che si aprano facilmente?

Giornalmente viene controllato che la porta non sia
chiusa a chiave?

Giornalmente si verifica l’assenza di dispositivi aggiunti-
vi applicati per mantenere la porta aperta (ad esempio,
cunei, catenelle, attrezzature, ecc.)?

Si verifica con una certa frequenza che il percorso di
accesso alla porta di sicurezza sia libero da ingombri? 

Tutto il personale dell’unità operativa è stato informato
del particolare sistema di controllo ed apertura delle
porte di emergenza?

L’idoneo e sicuro sistema di controllo ed apertura delle
porte è funzionante ed in buono stato?

Le porte scorrevoli di tipo automatico, se installate, sono:

apribili a spinta verso l’esterno;

restare in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

avente un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Non è presente alcun impedimento che compromette la
chiusura delle porte resistenti al fuoco?

Visivamente tutte le porte resistenti al fuoco si presen-
tano integre in ordine a cornici, supporti, sigilli vetri,
guarnizioni, battute perimetrali delle ante e dei telai?

Le porte resistenti al fuoco hanno un’agevolezza di
manovra e di movimento?

Ogni luogo di lavoro dispone di almeno due vie d’uscita
alternative?
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ANTINCENDIO: TITOLO III - LIVELLO II

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile
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Ogni area è provvista di illuminazione di emergenza fun-
zionante anche in caso di interruzione di energia elettrica?

Lungo le vie d’uscita non è posizionato niente che possa
costituire pericoli potenziali di incendio o di ostruzione
delle stesse (apparecchi portatili di riscaldamento, depo-
siti temporanei di arredi, deposito rifiuti, fotocopiatrici,
macchine di vendita, etc.)?

Tutto il personale è ben informato del punto di ritrovo
verso cui deve dirigersi in caso di emergenza, sotto la
guida degli addetti alle emergenze e del Servizio di
Prevenzione e Protezione?

Esiste il divieto di accatastare materiale o parcheggiare
mezzi nei punti di raccolta?

Tutto il personale dell’unità operativa è a conoscenza
delle procedure di diffusione dei segnali di allarme
(riportate nel piano di emergenza)?

Le attrezzature antincendio sono identificate mediante
apposita colorazione rossa?

La cartellonistica di colore rosso ha una superficie suffi-
ciente per un’agevole identificazione?

Ogni estintore è presente e segnalato con apposito
cartello riportante la dicitura "estintore" e/o "estinto-
re n. …"?

Tutti gli estintori sono chiaramente visibili, immedia-
tamente utilizzabili e l’accesso agli stessi è libero da
ostacoli?

Tutti estintore e/o carrellati sono integri in ogni loro
parte (non è stato manomesso o privato del dispositivo
di sicurezza): 

ugelli,

tubi flessibili, 

supporto a parete,

maniglia, 

contenitore, 

ruote per i carrellati?

I contrassegni distintivi dei dispositivi sono esposti a
vista e sono ben leggibili?

L’indicatore di pressione di tutti gli estintori, se presen-
te, indica un valore di pressione compreso all’interno del
campo verde?

Il cartellino di manutenzione di tutte le attrezzature
antincendio è presente sull’apparecchio stesso?

Si effettuano regolarmente controlli affinché i naspi e gli
idranti a muro:

- siano collocati nel posto previsto(giornalmente); 

- sia accessibile senza ostacoli, sia visibile e abbia istru-
zioni d’uso leggibili;
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Punti di raccolta (di ritrovo)

Estintori

Naspi ed idranti a muro
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Rete idrica antincendio

Gestione delle emergenze

- non presenti segni di deterioramento, corrosione o
perdite?

I sigilli delle valvole di intercettazione della rete antin-
cendio sono integri?

Esiste personale dell’unità operativa che è sempre a
conoscenza della presenza e della collocazione di perso-
ne diversamente abili o con difficoltà a deambulare?

Almeno una volta l’anno è effettuata la prova di evacua-
zione coinvolgente tutti i dipendenti e gli esterni deam-
bulanti (il rispetto della legislazione vigente prevedrebbe
il coinvolgimento di tutti)?

Ogni lavoratore conosce il nominativo degli addetti alle
emergenze dell’unità operativa?

Ogni lavoratore è a conoscenza delle modalità di chia-
mata degli addetti elle emergenze (numero di telefono
interno, cerca persone, ecc.)?

Il segnale di allarme è udibile chiaramente in tutti i luo-
ghi di lavoro?

L’allarme è opportunamente segnalato a tutti i presenti
anche tramite segnali ottici o adeguata metodologia,
scelta in base alle necessità?

In quei luoghi ove il livello di rumore può essere elevato,
sono installate segnalazioni ottiche in aggiunta agli
allarmi acustici?

Nel centro di gestione delle emergenze è stato predispo-
sto un registro dei controlli periodici, ove sono annotati
tutti gli interventi ed i controlli di efficienza degli
impianti elettrici, di illuminazione, di sicurezza, dei presi-
di antincendio, dei dispositivi?

Il registro dei controlli periodici è mantenuto costante-
mente aggiornato e disponibile per i controlli da parte
dei Vigili del Fuoco?

Nel centro di gestione delle emergenze sono conservate
tutte le procedure nonché tutte le schede di controllo e
manutenzione dei presidi antincendio?

Le schede di manutenzione e controllo sono relative a
tutti i presidi antincendio:

- le attrezzature mobili (estintori);

- gli impianti di spegnimento manuali (naspi, idranti, etc.);

- gli impianti di spegnimento automatici;

- gli impianti di segnalazione ed allarme incendio;

- gli impianti di evacuazione fumi?

Eventuali bombole di gas medicali presenti nell’unità
operativa sono posizionate in modo tale da evitare urti e
cadute?

Esiste il divieto di posizionare, anche temporaneamente,
le bombole dei gas medicali lungo corridoi, davanti a
porte e lungo le vie di esodo?
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Centro gestione emergenze (solo manutentori o servizio tecnico)

Distribuzione gas medicali
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Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività ad essa pertinente;

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti
con ad esempio una o più delle seguenti attività previste
nel D.P.R. 151/2011: 

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di
cogenerazione di potenza complessiva superiore a
25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2 .
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residen-
ze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpi-
ni, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con oltre
25 posti-letto; Strutture turistico - ricettive nell’aria
aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità
ricettiva superiore a 400 persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva coper-
ta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di
natanti ed aeromobili di superficie superiore a 500
m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di
superficie coperta superiore a 1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m?

Nel caso di risposta affermativa ad uno dei punti 
precedenti
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Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile

PL: Posti Letto
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La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell’edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell’edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

L’edificio ha un’altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 60?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
4/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in
genere è per il 50% della loro superficie totale (pavi-
mento + soffitto + pareti + proiezioni orizzontali
scale) di classe 1e per il restante 50% di classe 0
(non combustibile);

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all’impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscettibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i materassi sono di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di clas-
se di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modifiche?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?
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Esistono aree a rischio specifico all’interno della struttu-
ra ospedaliera:

Locali adibiti a deposito materiale combustibile per le
esigenze giornaliere dei reparti;

Locali adibiti a deposito materiale combustibile di super-
ficie inferiore a 50 m2;

Locali destinati a deposito materiale combustibile con
superficie massima di 500 m2;

Depositi di sostanze infiammabili;

Distribuzione di gas combustibili;

Distribuzione di gas medicali;

Impianti di condizionamento e di ventilazione;

Condotte aerotermiche;

Dispositivi di controllo?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d’accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R90?

Gli edifici in cui sono collocate le scale sono adibiti
anche in parte ad aree di tipo D?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Sono presenti scale esterne o a prova di fumo?

Nel caso di risposta negativa alla 19

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R60?

Le scale immettono, direttamente o mediante percor-
si orizzontali protetti, in luogo sicuro all’esterno del-
l’edificio?

Ai fini del calcolo del deflusso si è tenuto conto di:
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- una scala di larghezza di almeno 1,20 metri (obbliga-
toria almeno una);

- scale di larghezza almeno di 0,90 metri (eventual-
mente)?

Sono presenti inoltre (ammissibili) rampe non rettilinee
con:

- pianerottolo di riposo almeno ogni 15 scalini;

- pedata non inferiore di almeno 30 cm (misurata a 40
cm dal montante centrale o dal parapetto interno)?

Esistono vani scala privi di apertura di aerazione su pare-
te esterna?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I suddetti vani devono:

- essere provvisti di aperture di aerazione in sommità di
superficie non inferiore ad 1 m2;

- sistema di apertura degli infissi comandato sia auto-
maticamente da rivelatori di incendio che manual-
mente mediante dispositivo posto in prossimità del-
l’entrata alle scale, in posizione segnalata?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 60 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri?

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da sal-
vaguardare per l’attività sanitaria normale o di emergen-
za i vani corsa di ascensori e montacarichi sono a prova
di fumo indipendentemente dall’altezza dell’edificio?

Esiste il divieto di utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La segnaletica che indica il divieto di utilizzo degli ascen-
sori in caso di incendio è leggibile e sempre collocata in
luogo ben visibile?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 12 metri e
contiene aree destinate a ricovero in regime ospedaliero
e/o residenziale nonché aree adibite ad unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

ha le strutture del vano corsa e del locale macchinario
di caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;
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l’accesso al locale macchinario avviene direttamente
all’esterno o tramite filtro a prova di fumo, con strut-
ture resistenti al fuoco non inferiori a REI 120;

ha doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicurezza;

è predisposto per il passaggio automatico da alimenta-
zione normale ad alimentazione di sicurezza in caso
d’incendio;

ha montanti dell’alimentazione elettrica normale e di
sicurezza del locale macchinario protetti contro l’azio-
ne del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro diretta-
mente separati;

è dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

ha vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza: 20 disabili
allettati/impianto e 60 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili
allettati/impianto e 45 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili
allettati/impianto e 30 disabili su sedia a rotelle/impianto?

L’edificio ha altezza antincendio inferiore a 12 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È presente almeno una scala di tipo protetto a servizio
dei piani fuori terra?

La suddetta scala ha le seguenti caratteristiche:

- larghezza non inferiore a 1,20 metri;

- percorsi di esodo misurati a partire dalla porta di cia-
scun locale inferiori a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente (fino ad un
massimo di 25 metri)

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali per-
corsi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?
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Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

È stato calcolato il massimo affollamento per le diverse
aree tenendo conto delle persone effettivamente pre-
senti (dichiarate dal dirigente sanitario) ed incrementa-
te del 20%?

Ai fini della determinazione dell’affollamento si è tenu-
to conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione dei diversamente abili
o delle persone con difficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell’edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra più
o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita dell’edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di usci-
ta dell’edificio?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d’uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d’uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all’esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?
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Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:

40 m dall’uscita su luogo sicuro o dalla scala do sicu-
rezza esterna;

30 m dall’uscita su scala protetta?

Non sono presenti corridoi ciechi di lunghezza superiore
a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali cor-
ridoi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali corridoi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall’incendio?

L’altezza dei percorsi di vie d’uscita è superiore a 2
metri?

I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d’uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l’even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d’uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l’ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta
facilmente ed immediatamente dalle persone in
esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?
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È presente almeno una via d’uscita che rispetta le
seguenti caratteristiche:

multipla del modulo di uscita (0,60 m);

di larghezza superiore a 1,20 m (ammissibile anche fino ad
un minimo di 0,9 m da considerarsi un unico modulo)?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d’uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell’esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza, se non esistono altre porte
apribili verso l’esterno del locale?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?
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Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratteristiche:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automatico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l’esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte scorrevoli, se ve ne sono, dispongono di un siste-
ma che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Le porte, comprese quelle d’ingresso, si aprono su
un’area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)?

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l’esterno che richiedono l’installazione di infissi?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell’attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;
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dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione;

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli 
accessori;

l’agevolezza di movimento e di manovra;

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni,
termoespansive e non, dei labirinti per la tenuta ai
fumi; delle battute perimetrali delle ante e dei telai,
l’incastro dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due (ammessa una nel caso ci sia una sola
scala);

in punti ragionevolmente contrapposti?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizza-
te in assenza di illuminazione naturale, è previsto un
sistema di illuminazione di sicurezza con inserimen-
to automatico in caso di interruzione dell’alimenta-
zione di rete?

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d’incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

È stato individuato il punto di raccolta per le persone ed
i degenti all’esterno degli edifici?

I 71.2.1.2

I 72

III 73

III 73.1

III 73.2

III 73.3

III 73.4

III 73.5

III 73.6

III 73.7

I 74

I 74.1

I 74.2

I 75

I 76

I 77

I 77.1

I 77.2

I 77.3

I 78

I 79

AI TIII arB

D.M. 14/12/1993 art.6
Lettera/circolare M.I. NS
7014/4101 del 22/10/2001

Alberto Mazza - "La corretta
installazione di porte resistenti al
fuoco" - Rivista vigili del Fuoco -
maggio 2004 - pag. 49 - 51

D.M. 10/03/1998 All. VI p.to 6.3

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
16.10

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.13

D.M. 10/03/1998 All. VII p.to 7.2

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note

Numero di uscite

Camera di calma

Punti di raccolta (di ritrovo)



161

ANTINCENDIO

Esiste una programmazione annuale delle prove di eva-
cuazione, almeno coinvolgenti il personale dipendente
(non sufficiente ai sensi della legislazione vigente)?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d’arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metrii dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintore sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omologati:
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- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992.

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25?

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45?

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati di una tubazione semiri-
gida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d’uscita (escluse le scale)?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni punto
della superficie protetta almeno con il getto di una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L’idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell’edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte
d’accesso dall’esterno o dai compartimenti adiacenti o,
in caso di presenze di filtri a prova di fumo, all’interno
degli stessi?

Gli idranti UNI70 esterni all’edificio sono collocati: 

affiché il fronte dell’edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell’edificio per
rendere possibile l’agibilità in caso d’incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato?
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Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in casi
eccezionali (carico d’incendio particolarmente elevato)?

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità
di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)?

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60 minuti?

La struttura ha più di 100 posti letto?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

l’alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore o
equivalente alle norme UNI vigenti?

L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità?

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l’intera protezione, e da non intro-
durre il rischio di una sicurezza inferiore a causa della
manomissione abusiva o dolosa?
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LA SICUREZZA IN OSPEDALE

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni antincendio?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo il controllo
dell’integrità delle attrezzature, apparecchiature e sigilli
antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno tutte le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe
in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d’incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?

I suddetti impianti sono realizzati a regola d’arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano
estinguenti compatibili con le caratteristiche degli
ambienti da proteggere, dei materiali e apparecchia-
ture presenti?

In tutte le aree è prevista l’installazione di:
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ANTINCENDIO

Sistemi di allarme

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L’impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d’arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riportata la
segnalazione di allarme incendio ottica ed acustica?

L’impianto consente l’azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell’attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall’azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all’attività e dei rischi presenti?

L’impianto di rivelazione consente l’attivazione automa-
tica di una o piu’ delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco,
normalmente mantenute aperte, appartenenti al
compartimento antincendio da cui è pervenuta la
segnalazione, tramite l’attivazione degli appositi
dispositivi di chiusura;

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d’allarme installati
lungo il corridoio?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

- Buono stato dei rivelatori;

- Spia luminosa individuale del rivelatore;

- Pulsanti di allarme;

- segnaletica in ordine;

- integrità scatoletta e vetrino;

- visibilità;

- accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall’incendio?
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LA SICUREZZA IN OSPEDALE

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emergenza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 81/2008?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;

- l’ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

La distribuzione dei gas medicali avviene mediante
bombole?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In tal caso è stata rilasciata l’autorizzazione dall’autorità
sanitaria competente?

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all’interno delle unità operative e dei servizi?

L’utilizzo delle bombole all’interno della struttura ospeda-
liera sono oggetto di specifica trattazione nel documento
di cui all’art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombole è
affidato esclusivamente a personale specializzato e formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All’interno delle unità operative le bombole sono adegua-
tamente posizionate al fine di evitare cadute accidentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all’utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all’assistenza?

L’utilizzo delle bombole di gas medicali è gestito
mediante procedura dettagliata nota a tutto il persona-
le, anche coloro che non ne fanno uso?
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ANTINCENDIO

Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività ad essa pertinente?

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti
con ad esempio una o più delle seguenti attività previste
nel D.P.R. 151/2011: 

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di
cogenerazione di potenza complessiva superiore a
25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2 .
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residen-
ze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpi-
ni, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con oltre
25 posti-letto; Strutture turistico - ricettive nell’aria
aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità
ricettiva superiore a 400 persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva coper-
ta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di
natanti ed aeromobili di superficie superiore a 500
m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di
superficie coperta superiore a 1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m?

Nel caso di risposta affermativa ad uno dei punti 
precedenti
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ANTINCENDIO: TITOLO III - LIVELLO I - TIPOLOGIA C

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile

PL: Posti Letto
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LA SICUREZZA IN OSPEDALE

La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell'edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell'edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

L'edificio ha un'altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 60?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
4/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in
genere è per il 50% della loro superficie totale (pavi-
mento + soffitto + pareti + proiezioni orizzontali
scale) di classe 1e per il restante 50% di classe 0 (non
combustibile).

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all'impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscettibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i materassi sono di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modifiche?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?
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Reazione al fuoco dei materiali
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ANTINCENDIO

Le aree di tipo C sono suddivise in compartimenti:

- distribuiti sullo stesso livello;

- di superficie singola non superiore a 1.500 m2?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Sono state installate serrande tagliafuoco o misure equi-
valenti nel caso di ogni attraversamento di muri o solai
resistenti al fuoco?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d'accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?

L'edificio ha un'altezza antincendio superiore a 24
metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R90?

Gli edifici in cui sono collocate le scale sono adibiti
anche in parte ad aree di tipo D?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Sono presenti scale esterne o a prova di fumo?

Nel caso di risposta negativa alla 16

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R60?

Le scale immettono, direttamente o mediante percorsi
orizzontali protetti, in luogo sicuro all'esterno dell'edificio?

Ai fini del calcolo del deflusso si è tenuto conto di:

- una scala di larghezza di almeno 1,20 metri (obbliga-
toria almeno una);

- scale di larghezza almeno di 0,90 metri (eventual-
mente)?

Sono presenti inoltre (ammissibili) rampe non rettilinee
con:

- pianerottolo di riposo almeno ogni 15 scalini;

- pedata non inferiore di almeno 30 cm (misurata a 40
cm dal montante centrale o dal parapetto interno)?
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Esistono vani scala privi di apertura di aerazione su pare-
te esterna?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I suddetti vani devono:

- essere provvisti di aperture di aerazione in sommità di
superficie non inferiore ad 1 m2;

- sistema di apertura degli infissi comandato sia auto-
maticamente da rivelatori di incendio che manual-
mente mediante dispositivo posto in prossimità del-
l'entrata alle scale, in posizione segnalata?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 60 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri?

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da sal-
vaguardare per l'attività sanitaria normale o di emergen-
za i vani corsa di ascensori e montacarichi sono a prova
di fumo indipendentemente dall'altezza dell'edificio?

Esiste il divieto di utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La segnaletica che indica il divieto di utilizzo degli ascen-
sori in caso di incendio è leggibile e sempre collocata in
luogo ben visibile?

L'edificio ha un'altezza antincendio superiore a 12 metri e
contiene aree destinate a ricovero in regime ospedaliero
e/o residenziale nonché aree adibite ad unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

strutture del vano corsa e del locale macchinario di
caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;

accesso al locale macchinario direttamente all'esterno
o tramite filtro a prova di fumo, con strutture resisten-
ti al fuoco non inferiori a REI 120;

doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicurezza;

essere predisposto per il passaggio automatico da ali-
mentazione normale ad alimentazione di sicurezza in
caso d'incendio;

avere montanti dell'alimentazione elettrica normale e
di sicurezza del locale macchinario protetti contro
l'azione del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro
direttamente separati;
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dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

con vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza: 20 disabili
allettati/impianto e 60 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili
allettati/impianto e 45 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili
allettati/impianto e 30 disabili su sedia a rotelle/impianto?

L'edificio ha altezza antincendio inferiore a 12 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È presente almeno una scala di tipo protetto a servizio
dei piani fuori terra?

La suddetta scala ha le seguenti caratteristiche:

- larghezza non inferiore a 1,20 metri;

- percorsi di esodo misurati a partire dalla porta di cia-
scun locale inferiori a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente (fino ad 
un massimo di 25 metri)

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali per-
corsi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell'impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;
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intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

È stato calcolato il massimo affollamento per le diverse
aree tenendo conto e delle persone effettivamente pre-
senti (dichiarate dal dirigente sanitario) ed incrementa-
te del 20%:

- persone presenti negli ambulatori e simili (0,1 perso-
ne/m2);

- sale d'attesa (0,4 persone/m2)?

Ai fini della determinazione dell'affollamento si è tenuto
conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione dei diversamente abili
o delle persone con difficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell'edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra
più o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita del-
l'edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita
dell'edificio?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d'uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d'uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all'esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di
superamento ed eliminazione delle barriere architet-
toniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:
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40 m dall'uscita su luogo sicuro o dalla scala do sicu-
rezza esterna;

30 m dall'uscita su scala protetta?

Non sono presenti corridoi ciechi di lunghezza superiore
a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali cor-
ridoi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali corridoi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell'impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall'incendio?

L'altezza dei percorsi di vie d'uscita è superiore a 2
metri?

I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d'uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l'even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d'uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l'ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta facil-
mente ed immediatamente dalle persone in esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l'esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

È presente almeno una via d'uscita che rispetta le
seguenti caratteristiche:
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multipla del modulo di uscita (0,60 m);

di larghezza superiore a 1,20 m (ammissibile anche fino
ad un minimo di 0,90 m da considerarsi un unico
modulo)?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d'uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d'uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell'esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di dispo-
sitivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall'autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l'uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza, se non esistono altre porte
apribili verso l’esterno del locale?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?
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Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratteristi-
che:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell'unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automatico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l'esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte, comprese quelle d'ingresso, si aprono su un'area
piana (di profondità almeno pari a quella delle porte stesse)?

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell'impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l'esterno che richiedono l'installazione di infissi?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell'attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;

dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l'installazione e dopo qual-
siasi intervento successivo (confronta con marchio e
dichiarazione di conformità, copia degli atti di omolo-
gazione del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

I 65

I 66

I 66.1

I 66.2

I 67

I 67.1

I 68

I 68.1

I 68.1.1

I 68.1.2

I 68.1.3

I 69

I 70

I 70.1

I 70.1.1

I 70.1.2

I 70.1.3

I 70.1.4

I 70.2

I 70.2.1

I 70.2.1.1

I 70.2.1.2

I 71

AI TIII arC

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.5.11

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.5.11

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 15.9

D.M. 14/12/1993 art. 6
Lettera/circolare M.I. NS
7014/4101 del 22/10/2001

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note



176

LA SICUREZZA IN OSPEDALE

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell'installazione;

la tipologia, l'applicazione e la funzionalità degli acces-
sori;

l'agevolezza di movimento e di manovra;

l'incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l'esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l'integrità delle guarnizioni,
termoespansive e non, dei labirinti per la tenuta ai
fumi; delle battute perimetrali delle ante e dei telai,
l'incastro dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell'impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l'impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due (ammesse una nel caso ci sia una sola
scala);

in punti ragionevolmente contrapposti?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell'alimentazione di rete?

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera di calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d'incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

Sono stati individuati dei punti di raccolta per le perso-
ne ed i degenti all'esterno degli edifici?

Esiste una programmazione annuale delle prove di eva-
cuazione, coinvolgente almeno coinvolgenti il personale
dipendente (non sufficiente ai sensi della legislazione
vigente)?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell'incidente e da qualsiasi altro even-
tuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplosioni,
etc.)?
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Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d'arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metrii dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintore sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omolo-
gati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;
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- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992.

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25?

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45?

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati di una tubazione semiri-
gida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d'uscita (escluse le scale)?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni punto
della superficie protetta almeno con il getto di una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L'idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell'edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte
d'accesso dall'esterno o dai compartimenti adiacenti o,
in caso di presenze di filtri a prova di fumo, all'interno
degli stessi?

Gli idranti UNI70 esterni all'edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell'edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell'edificio per
rendere possibile l'agibilità in caso d'incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato?

Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;
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- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato)?

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossi-
mità di porte resistenti al fuoco delimitanti comparti-
menti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)?

L'autonomia dell'impianto idrico è superiore a 60
minuti?

La struttura ha più di 100 posti letto?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L'alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore o
equivalente alle norme UNI vigenti?

L'impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d'impianto in caso di necessità?

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l'intera protezione, e da non introdur-
re il rischio di una sicurezza inferiore a causa della mano-
missione abusiva o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?
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L'integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo l'integrità
delle attrezzature, apparecchiature e sigilli antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c'è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno tutte le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopom-
pe in modo agevole e sicuro, anche durante l’in-
cendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal
gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d'incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?

I suddetti impianti sono realizzati a regola d'arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano
estinguenti compatibili con le caratteristiche degli
ambienti da proteggere, dei materiali e apparecchia-
ture presenti?

In tutte le aree è prevista l'installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;
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Sistemi di allarme

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L'impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d'arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riportata
la segnalazione di allarme incendio ottica ed acustica?

L'impianto consente l'azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell'attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall'emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una
segnalazione di allarme provemiente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all'attività e dei rischi presenti?

L'impianto di rivelazione consente l'attivazione automa-
tica di una o più delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, nor-
malmente mantenute aperte, appartenenti al comparti-
mento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione,
tramite l'attivazione degli appositi dispositivi di chiusura;

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d'allarme installati
lungo il corridoio?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

Buono stato dei rivelatori;

Spia luminosa individuale del rivelatore;

Pulsanti di allarme;

Segnaletica in ordine;

Integrità scatoletta e vetrino;

Visibilità;

Accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall'incendio?
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La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emergenza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescizioni generali per la segnale-
tica di sicurezza”del D.Lgs 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;

- l'ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

La distribuzione dei gas medicali avviene mediante
bombole?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In tal caso è stata rilasciata l'autorizzazione dall'autorità
sanitaria competente?

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all'interno delle unità operative e dei servizi?

L'utilizzo delle bombole all'interno della struttura ospe-
daliera sono oggetto di specifica trattazione nel docu-
mento di cui all'art. 18 del D.Lgs 81/2008 e s.m.i.?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bom-
bole è affidato esclusivamente a personale specializza-
to e formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All'interno delle unità operative le bombole sono adeguata-
mente posizionate al fine di evitare cadute accidentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all'utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all'assistenza?

L'utilizzo delle bombole di gas medicali è gestito
mediante procedura dettagliata nota a tutto il persona-
le, anche coloro che non ne fanno uso?
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Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività ad essa pertinente

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti
con ad esempio una o più delle seguenti attività previste
nel D.P.R. 151/2011: 

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica sussi-
diaria con motori endotermici ed impianti di cogene-
razione di potenza complessiva superiore a 25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2 .
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residen-
ze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpi-
ni, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con oltre
25 posti-letto; Strutture turistico - ricettive nell’aria
aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità
ricettiva superiore a 400 persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva coper-
ta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di
natanti ed aeromobili di superficie superiore a 500
m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di
superficie coperta superiore a 1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m?

Nel caso di risposta affermativa ad uno dei punti 
precedenti
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ANTINCENDIO: TITOLO III - LIVELLO I - TIPOLOGIA D

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda
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Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile

PL: Posti Letto
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La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell’edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell’edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

L’edificio ha un’altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 60?

Nel caso di risposta negativa alla 6

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
04/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in
genere è per il 50% della loro superficie totale (pavi-
mento + soffitto + pareti + proiezioni orizzontali
scale) di classe 1e per il restante 50% di classe 0 (non
combustibile)?

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all’impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscettibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i materassi sono di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modifiche?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?
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Le aree di tipo D sono suddivise in compartimenti:

- distribuiti sullo stesso livello;

- di superficie singola non superiore a 1.000 m2?;

L’unità operativa in oggetto è o contiene un’unità spe-
ciale, vale a dire terapia intensiva, rianimazione, neona-
tologia o sale operatorie?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I compartimenti sopra citati comunicano con altri com-
partimenti e con percorsi di esodo orizzontali e verticali
tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti?

I compartimenti delle aree destinate al ricovero comuni-
cano con gli altri compartimenti e con i percorsi di esodo
orizzontali e verticali tramite porte:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d’accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R90?

Gli edifici in cui sono collocate le scale sono adibiti
anche in parte ad aree di tipo D?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Sono presenti scale esterne o a prova di fumo?

Nel caso di risposta negativa alla 18

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R60?

Le scale immettono, direttamente o mediante percorsi
orizzontali protetti, in luogo sicuro all’esterno dell’edificio?

Ai fini del calcolo del deflusso si è tenuto conto di:
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- una scala di larghezza di almeno 1,20 metri (obbliga-
toria almeno una);

- scale di larghezza almeno di 0,90 metri (eventual-
mente)?

Sono presenti inoltre (ammissibili) rampe non rettilinee
con:

- pianerottolo di riposo almeno ogni 15 scalini;

- pedata non inferiore di almeno 30 cm (misurata a 40
cm dal montante centrale o dal parapetto interno)?

Esistono vani scala privi di apertura di aerazione su pare-
te esterna?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I suddetti vani devono:

- essere provvisti di aperture di aerazione in sommità di
superficie non inferiore ad 1 m2;

- sistema di apertura degli infissi comandato sia auto-
maticamente da rivelatori di incendio che manual-
mente mediante dispositivo posto in prossimità del-
l’entrata alle scale, in posizione segnalata?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto

con resistenza al fuoco REI 60 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da sal-
vaguardare per l’attività sanitaria normale o di emergen-
za i vani corsa di ascensori e montacarichi sono a prova
di fumo indipendentemente dall’altezza dell’edificio?

Esiste il divieto di utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La segnaletica che indica il divieto di utilizzo degli ascen-
sori in caso di incendio è leggibile e sempre collocata in
luogo ben visibile?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 12
metri e contiene aree destinate a ricovero in regime
ospedaliero e/o residenziale nonché aree adibite ad
unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

strutture del vano corsa e del locale macchinario di
caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;
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accesso al locale macchinario direttamente all’esterno
o tramite filtro a prova di fumo, con strutture resisten-
ti al fuoco non inferiori a REI 120;

doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicurezza;

essere predisposto per il passaggio automatico da ali-
mentazione normale ad alimentazione di sicurezza in
caso d’incendio;

avere montanti dell’alimentazione elettrica normale e
di sicurezza del locale macchinario protetti contro
l’azione del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro
direttamente separati;

dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

con vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di
ascensori/montacarichi di emergenza si è tenuto
conto del massimo affollamento di disabili previsto in
due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza : 20 disabili
allettati/impianto e 60 disabili su sedia a
rotelle/impianto?

Edifici fino a 40 metri di altezza : 15 disabili
allettati/impianto e 45 disabili su sedia a
rotelle/impianto?

Edifici fino a 54 metri di altezza : 10 disabili
allettati/impianto e 30 disabili su sedia a
rotelle/impianto?

L’edificio ha altezza antincendio inferiore a 12 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È presente almeno una scala di tipo protetto a servizio
dei piani fuori terra?

La suddetta scala ha le seguenti caratteristiche:

- larghezza non inferiore a 1,20 metri;

- percorsi di esodo misurati a partire dalla porta di cia-
scun locale inferiori a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente (fino ad un
massimo di 25 metri)

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali per-
corsi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?
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Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata;

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

È stato calcolato il massimo affollamento equivalente
per le diverse aree considerando: 

- 3 persone per posto letto nelle strutture ospedaliere;

- 2 persone per posto letto per strutture residenziali?

Ai fini della determinazione dell’affollamento si è tenu-
to conto anche dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone)

allettati (equiparati a 10 persone)

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione dei diversamente abili
o delle persone con difficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più o
meno un metro rispetto al piano di uscita dell’edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra più
o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita dell’edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di usci-
ta dell’edificio?

Tutti piani contenenti aree di tipo D sono progettati in
modo tale da garantire l’esodo orizzontale progressivo?

Ciascun piano è suddiviso in almeno due compartimenti?

Ciascun compartimento è stato dimensionato in modo
tale da contenere oltre alle persone presenti al suo
interno anche quelle del compartimento adiacente (0,7
m2/persona deambulante e 1,5 m2/persona su letto 
o barella)?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d’uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;
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da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d’uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all’esterno;

camere di calma;

scale;

rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:

40 m dall’uscita su luogo sicuro o dalla scala do sicu-
rezza esterna;

30 m dall’uscita su scala protetta?

Da qualsiasi punto del compartimento è possibile rag-
giungere quello attiguo con percorsi inferiori a 30
metri?

Non sono presenti corridoi ciechi di lunghezza superiore
a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali cor-
ridoi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali corridoi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall’incendio?

L’altezza dei percorsi di vie d’uscita è superiore a 2
metri?
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I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d’uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l’even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d’uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l’ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta facil-
mente ed immediatamente dalle persone in esodo?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

È presente almeno una via d’uscita che rispetta le
seguenti caratteristiche:

multipla del modulo di uscita (0,60 m);

di larghezza superiore a 1,20 m (ammissibile anche fino ad
un minimo di 0,9 m da considerarsi un unico modulo)?

La profondità dei pianerottoli delle scale, con cambi di
direzione di 180°, è superiore a 2,00 metri?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d’uscita verticali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell’esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?
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ANTINCENDIO

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratteristi-
che:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automa-
tico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l’esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte scorrevoli, se ve ne sono, dispongono di un siste-
ma che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Le porte, comprese quelle d’ingresso, si aprono su
un’area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)?

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?
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I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l’esterno che richiedono l’installazione di infissi?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell’attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;

dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione;

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli accessori;

l’agevolezza di movimento e di manovra;

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni, termoe-
spansive e non, dei labirinti per la tenuta ai fumi; delle bat-
tute perimetrali delle ante e dei telai, l’incastro dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due (ammesse una nel caso ci sia una sola
scala);

in punti ragionevolmente contrapposti?

Le uscite sono dotate di ascensori/montalettighe di
emergenza?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell’alimentazione di rete?
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ANTINCENDIO

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera calma è normalmen-
te adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d’incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?

Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

Sono stati individuati dei punti di raccolta per le perso-
ne ed i degenti all’esterno degli edifici?

Esiste una programmazione annuale delle prove di eva-
cuazione, almeno coinvolgenti il personale dipendente
(non sufficiente ai sensi della legislazione vigente)?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d’arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;
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in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metri dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintore sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omo-
logati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992?

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25?

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45?

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati di una tubazione semiri-
gida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed
accessibili lungo le vie d’uscita (escluse le scale)?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni
punto della superficie protetta almeno con il getto di
una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso?
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È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L’idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell’edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte
d’accesso dall’esterno o dai compartimenti adiacenti o,
in caso di presenze di filtri a prova di fumo, all’interno
degli stessi?

Gli idranti UNI70 esterni all’edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell’edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell’edificio per
rendere possibile l’agibilità in caso d’incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato?

Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato);

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità
di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita), alimentazione da due
colonne montanti;
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Nel caso di risposta affermativa alla precedente
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DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione resi-
dua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultaneamente
nella posizione più sfavorita, senza contemporaneità con
gli idranti interni)?

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60 minuti?

La struttura ha più di 100 posti letto?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore
o equivalente alle norme UNI vigenti?

L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità?

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l’intera protezione, e da non intro-
durre il rischio di una sicurezza inferiore a causa della
manomissione abusiva o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo l’integrità
delle attrezzature, apparecchiature e sigilli antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe in
modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;
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- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d’incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?

I suddetti impianti sono realizzati a regola d’arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano
estinguenti compatibili con le caratteristiche degli
ambienti da proteggere, dei materiali e apparecchia-
ture presenti?

In tutte le aree è prevista l’installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L’impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d’arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riporta-
ta la segnalazione di allarme incendio ottica ed acu-
stica?

L’impianto consente l’azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell’attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall’azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all’attività e dei rischi presenti?

L’impianto di rivelazione consente l’attivazione automa-
tica di una o più delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco,
normalmente mantenute aperte, appartenenti al
compartimento antincendio da cui è pervenuta la
segnalazione, tramite l’attivazione degli appositi
dispositivi di chiusura;

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?
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I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d’allarme installati
lungo il corridoio?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

Buono stato dei rivelatori;

Spia luminosa individuale del rivelatore;

Pulsanti di allarme;

Segnaletica in ordine;

Integrità scatoletta e vetrino;

Visibilità;

Accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall’incendio?

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emergenza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 9 aprile 2008, n. 81?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;

- l’ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

La distribuzione dei gas medicali avviene mediante
bombole?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In tal caso è stata rilasciata l’autorizzazione dall’autorità
sanitaria competente?

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all’interno delle unità operative e dei servizi?
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L’utilizzo delle bombole all’interno della struttura ospe-
daliera sono oggetto di specifica trattazione nel docu-
mento di cui all’art. 18 del decreto legislativo 
n. 81/2008?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombo-
le è affidato esclusivamente a personale specializzato e
formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante 
travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All’interno delle unità operative le bombole sono ade-
guatamente posizionate al fine di evitare cadute acci-
dentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all’utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all’assistenza?

L’utilizzo delle bombole di gas medicali è gestito
mediante procedura dettagliata nota a tutto il persona-
le, anche coloro che non ne fanno uso?
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Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura sanitaria rispetta le seguenti disposizioni: 

non comunica con attività ad essa pertinente?

comunica direttamente con attività ad essa pertinenti
non soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
D.P.R 151/2011?

comunica tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti
con ad esempio una o più delle seguenti attività previste
nel D.P.R. 151/2011: 

- 49 Gruppi per la produzione di energia elettrica
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di
cogenerazione di potenza complessiva superiore a
25 kW;

- 65 Locali di spettacolo e di trattenimento in genere,
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere
pubblico che privato, con capienza superiore a 100
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso
superiore a 200 m2 .
Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qual-
siasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aper-
ti al pubblico;

- 66 Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residen-
ze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpi-
ni, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con oltre
25 posti-letto; Strutture turistico - ricettive nell’aria
aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità
ricettiva superiore a 400 persone;

- 67 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido con
oltre 30 persone presenti;

- 72 Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a conte-
nere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizio-
ni e mostre, nonché qualsiasi altra attività contenuta
nel presente Allegato;

- 74 Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenziali-
tà superiore a 116 kW;

- 75 Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva coper-
ta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di
natanti ed aeromobili di superficie superiore a 500
m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di
superficie coperta superiore a 1.000 m2;

- 77 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincen-
dio superiore a 24 m?

Nel caso di risposta affermativa ad uno dei punti 
precedenti
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La struttura sanitaria è separata dalle sopraindicate atti-
vità mediante strutture e porte aventi caratteristiche di
resistenza al fuoco non inferiori a REI 90?

È possibile accostare ogni corpo di fabbrica dell’edificio
con le autoscale dei Vigili del Fuoco?

Esistono nell’edificio piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

L’edificio ha un’altezza antincendio inferiore a 24 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 60?

Nel caso di risposta negativa alla 5

Le strutture ed i sistemi di compartimentazione sono
rispettivamente R/REI 90?

Ogni singolo elemento strutturale e di compartimenta-
zione, nonché le porte e gli altri elementi di chiusura
sono stati valutati ed attestati in conformità al DM
04/05/1998?

I materiali impiegati nella realizzazione di:

- atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe e passaggi in
genere è per il 50% della loro superficie totale (pavi-
mento + soffitto + pareti + proiezioni orizzontali
scale) di classe 1e per il restante 50% di classe 0 (non
combustibile);

- negli altri ambienti:

- i pavimenti compresi i relativi rivestimenti sono di
classe 2;

- gli altri materiali di rivestimento sono di classe 1 o
classe 2 (in presenza di spegnimento automatico o di
sistemi di smaltimento fumi asserviti all’impianto di
rivelazione incendi);

- i controsoffitti ed i materiali di rivestimento sono di
classe non superiore a 1 o 1-1;

- i materiali suscettibili a prendere fuoco (tendaggi,
eccetera) sono di classe non superiore a 1;

- i materassi sono di classe 1.IM;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
direttamente esposto alle fiamme, sono di classe di
reazione al fuoco 1;

- i materiali isolanti in vista con componente isolante
non direttamente esposto alle fiamme, sono di classe
di reazione al fuoco 0-1, 1-0 o 1-1?

I materiali di cui sopra sono omologati ai sensi del DM
26/06/1984 e successive integrazioni e modifiche?

Gli eventuali materiali lignei delle pareti e dei soffitti
sono stati trattati con prodotti vernicianti omologati di
classe 1 secondo il DM 06/03/1992?
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Le aree di tipo E sono suddivise in compartimenti:

- per attività omogenee;

- se comprendono attività soggette al D.P.R 151/1011,
rispondono ai requisiti stabiliti nelle specifiche nor-
mative di prevenzione incendi, ove esistenti?

Si tratta di scuole, convitti, spazi per riunioni o mensa
aziendale?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I compartimenti sopra citati comunicano con altri com-
partimenti e con percorsi di esodo orizzontali e verticali
tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti?

I compartimenti degli uffici amministrativi e degli spazi
per i visitatori comunicano con gli altri compartimenti e
con i percorsi di esodo orizzontali e verticali tramite
porte:

- REI 120 per i piani interrati o per edifici con altezza
superiore a 24 metri?

- REI 90 per gli edifici con altezza antincendio inferiore
a 24 metri?

I locali ubicati a quote comprese tra -7,5 e -10 m, e
comunque oltre il primo piano interrato, hanno le
seguenti caratteristiche:

protetti mediante impianto di spegnimento automatico;

immettono direttamente in percorsi orizzontali protet-
ti che adducono in luoghi sicuri dinamici?

I piani interrati non sono destinati ad alcun tipo di
degenza?

Esistono aree tecniche contenenti laboratori di analisi e
ricerca ed apparecchiature ad alta energia ubicate ai
piani interrati?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Tali aree sono separate dalle vie d’accesso ai piani supe-
riori mediante filtri a prova di fumo?

Tutte le scale sono di tipo protetto?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 24
metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R90?

Gli edifici in cui sono collocate le scale sono adibiti
anche in parte ad aree di tipo D?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Sono presenti scale esterne o a prova di fumo?

Nel caso di risposta negativa alla 18

Le scale hanno resistenza al fuoco almeno pari a R60?

Le scale immettono, direttamente o mediante percorsi
orizzontali protetti, in luogo sicuro all’esterno dell’edificio?

Ai fini del calcolo del deflusso si è tenuto conto di:
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- una scala di larghezza di almeno 1,20 metri (obbliga-
toria almeno una);

- scale di larghezza almeno di 0,90 metri (eventual-
mente)?

Sono presenti inoltre (ammissibili) rampe non rettilinee
con:

- pianerottolo di riposo almeno ogni 15 scalini;

- pedata non inferiore di almeno 30 cm (misurata a 40
cm dal montante centrale o dal parapetto interno)?

Esistono vani scala privi di apertura di aerazione su pare-
te esterna?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I suddetti vani devono:

- essere provvisti di aperture di aerazione in sommità di
superficie non inferiore ad 1 m2;

- sistema di apertura degli infissi comandato sia auto-
maticamente da rivelatori di incendio che manual-
mente mediante dispositivo posto in prossimità del-
l’entrata alle scale, in posizione segnalata?

Il vano corsa di tutti gli ascensori e montacarichi è:

di tipo protetto;

con resistenza al fuoco REI 60 per edifici di altezza
antincendio inferiore a 24 metri;

con resistenza al fuoco REI 90 per edifici di altezza
antincendio superiore a 24 metri?

Nelle aree contenenti particolari apparecchiature da sal-
vaguardare per l’attività sanitaria normale o di emergen-
za i vani corsa di ascensori e montacarichi sono a prova
di fumo indipendentemente dall’altezza dell’edificio?

Esiste il divieto di utilizzo degli ascensori in caso di
incendio (ad eccezione di quelli antincendio)?

La segnaletica che indica il divieto di utilizzo degli ascen-
sori in caso di incendio è leggibile e sempre collocata in
luogo ben visibile?

L’edificio ha un’altezza antincendio superiore a 12
metri e contiene aree destinate a ricovero in regime
ospedaliero e/o residenziale nonché aree adibite ad
unità speciali?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

La struttura dispone di un sistema di montalettighe uti-
lizzabile in caso di incendio?

Il sistema di montalettighe possiede le seguenti caratte-
ristiche:

immette in luogo sicuro esterno, in corrispondenza del
piano di uscita, direttamente o tramite percorso oriz-
zontale protetto;

ha le strutture del vano corsa e del locale macchinario
di caratteristiche REI 120;

immette ai piani tramite filtro a prova di fumo di resi-
stenza al fuoco REI 120;
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l’accesso al locale macchinario direttamente all’ester-
no o tramite filtro a prova di fumo, con strutture resi-
stenti al fuoco non inferiori a REI 120;

ha doppia alimentazione elettrica, di cui una di sicurezza;

è predisposto per il passaggio automatico da alimenta-
zione normale ad alimentazione di sicurezza in caso
d’incendio;

ha montanti dell’alimentazione elettrica normale e di
sicurezza del locale macchinario protetti contro l’azio-
ne del fuoco almeno per 120 minuti e tra loro diretta-
mente separati;

è dotato di sistema citofonico tra cabina, locale macchi-
nario, pianerottoli e centro gestione delle emergenze;

ha vano corsa e locale macchinario distinti da quelli di
altri elevatori?

Gli ascensori/montaletti di emergenza hanno al minimo
le seguenti caratteristiche:

dimensioni 1,4 x 2,4 metri;

portata di 1600 kg pari a 21 persone?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto del massimo affol-
lamento di disabili previsto in due piani consecutivi?

Per il dimensionamento del numero di ascensori/monta-
carichi di emergenza si è tenuto conto della capacità di
deflusso esposta qui di seguito:

Edifici fino a 24 metri di altezza : 20 disabili
allettati/impianto e 60 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 40 metri di altezza: 15 disabili
allettati/impianto e 45 disabili su sedia a rotelle/impianto?

Edifici fino a 54 metri di altezza: 10 disabili
allettati/impianto e 30 disabili su sedia a rotelle/impianto?

L’edificio ha altezza antincendio inferiore a 12 metri?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È presente almeno una scala di tipo protetto a servizio
dei piani fuori terra?

La suddetta scala ha le seguenti caratteristiche:

- larghezza non inferiore a 1,20 metri;

- percorsi di esodo misurati a partire dalla porta di cia-
scun locale inferiori a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente (fino ad un
massimo di 25 metri)

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali per-
corsi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?
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I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

È stato calcolato il massimo affollamento equivalente
per le diverse aree considerando:

- 0,1 persona/m2 per gli uffici amministrativi, numero
di posti effettivi per spazi riunioni, mensa aziendale,
scuole, convitti e simili, 

- 0,4 persone/m2 per gli spazi riservati ai visitatori?

Ai fini della determinazione dell’affollamento si è tenu-
to conto dei disabili:

su sedie a rotelle (equiparati a 3 persone);

allettati (equiparati a 10 persone)?

Esiste una procedura che consente di monitorare in con-
tinuo la presenza e la collocazione dei diversamente abili
o delle persone con difficoltà a deambulare?

Per il dimensionamento delle uscite si è considerato di
non eccedere rispetto ai seguenti valori:

50 per piani con pavimento a quota compresa tra più
o meno un metro rispetto al piano di uscita 
dell’edificio;

37,5 per piani con pavimento a quota compresa tra
più o meno 7,5 metri rispetto al piano di uscita del-
l’edificio;

33 per piani con pavimento a quota al di sopra o al di
sotto di più o meno 7,5 metri rispetto al piano di usci-
ta dell’edificio?

Per ogni compartimento è stato previsto un sistema
organizzato di vie d’uscita tale da:

essere dimensionato in base al massimo affollamento
previsto;

da condurre verso un luogo sicuro?

I percorsi del sistema di vie d’uscita comprendono:

corridoi;

vani di accesso alle scale e di uscita all’esterno;

camere di calma;

scale;
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rampe e passaggi in genere?

Nella predisposizione dei sistemi di vie di uscita sono
state rispettate le disposizioni vigenti in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle barriere architettoniche?

Il percorso di esodo dal punto più sfavorito (dalla porta
di ciascun locale) è inferiore a:

40 m dall’uscita su luogo sicuro o dalla scala do sicurez-
za esterna;

30 m dall’uscita su scala protetta?

Non sono presenti corridoi ciechi di lunghezza superiore
a 15 metri?

Nel caso di risposta negativa alla precedente

Le caratteristiche dei locali che si affacciano su tali cor-
ridoi hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali corridoi
hanno caratteristiche superiori a REI30?

Le porte dei locali che hanno accesso su tali percorsi
sono dotate di dispositivo di antichiusura?

Le porte, normalmente aperte, sono dotate di dispositi-
vo di rilascio elettromagnetico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Tutti i materiali di rivestimento sono di classe 0 di rea-
zione al fuoco?

Ogni uscita di sicurezza è indipendente dalle altre e
distribuita in modo che le persone possano ordinata-
mente allontanarsi dall’incendio?

L’altezza dei percorsi di vie d’uscita è superiore a 2
metri?

I pavimenti in genere ed i gradini in particolare non
hanno superfici sdrucciolevoli?

Sono stati evitati specchi che potrebbero trarre in ingan-
no sulla direzione d’uscita?

Esiste una procedura che definisce le modalità e l’even-
tuale posizionamento di specchi alle pareti?

Le porte che si aprono sulle vie d’uscita non riducono la
larghezza utile di queste ultime?

Le porte delle camere di degenza si aprono verso l’ester-
no senza ostacolare il deflusso regolare o di emergenza
lungo i corridoi?

Ogni porta sul percorso di uscita può essere aperta facil-
mente ed immediatamente dalle persone in esodo?
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Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

È presente almeno una via d’uscita che rispetta le
seguenti caratteristiche:

multipla del modulo di uscita (0,60 m);

di larghezza superiore a 1,20 m (ammissibile anche
fino ad un minimo di 0,9 m da considerarsi un unico
modulo)?

La larghezza totale delle uscite da ogni piano (numero di
moduli) è stata determinata dal rapporto tra il massimo
affollamento previsto (tenendo conto del peso equiva-
lente dei disabili) e la capacità di deflusso del piano?

La struttura ha più di due piani fuori terra?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il dimensionamento delle vie d’uscita vertcali comprese
le scale mobili) è stato effettuato sommando il massimo
affollamento previsto in due piani consecutivi (quelli con
maggiore affollamento)?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle uscite di piano:

si aprono nel verso dell’esodo;

sono a semplice spinta mediante azionamento di
dispositivi a barra orizzontale;

i battenti delle porte aperte non ostruiscono passaggi,
corridoi e pianerottoli?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è
mantenuta inalterata durante l’installazione e dopo
qualsiasi intervento successivo (confronta con mar-
chio e dichiarazione di conformità, copia degli atti di
omologazione del prototipo e delle estensioni ammis-
sibili)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?
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Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratteristi-
che:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Sono state installate porte scorrevoli di tipo automatico?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli di tipo automatico:

sono apribili a spinta verso l’esterno;

restano in posizione di apertura in assenza di alimenta-
zione elettrica;

hanno un dispositivo di blocco posto in posizione
segnalata e facilmente accessibile?

Le porte scorrevoli, se ve ne sono, dispongono di un
sistema che impedisca loro di uscire dalle guide o di
cadere?

Le porte, comprese quelle d’ingresso, si aprono su
un’area piana (di profondità almeno pari a quella delle
porte stesse)?

Le porte resistenti al fuoco sono dotate di dispositivo di
auto chiusura e sono tenute in posizione aperta tramite
appositi dispositivi elettromagnetici?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

I dispositivi elettromagnetici consentono il rilascio della
porta a seguito di uno dei seguenti casi:

attivazione dell’impianto di rivelazione automatica di
incendio;

attivazione del sistema di allarme incendio;

mancanza alimentazione elettrica;

intervento manuale su comando posto in prossimità
delle porte in posizione segnalata?

Esistono filtri a prova di fumo aerati direttamente verso
l’esterno che richiedono l’installazione di infissi?

I 63

I 64

I 65

I 66

I 66.1

I 66.2

I 67

I 67.1

I 68

I 68.1

I 68.1.1

I 68.1.2

I 68.1.3

I 69

I 70

I 71

I 71.1

I 71.1.1

I 71.1.2

I 71.1.3

I 71.1.4

I 72

AI TIII arE

D.M. 3 novembre 2004

D.M. 3 novembre 2004

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.5.11

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.5.11

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.6.12

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to
15.9

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note



209

ANTINCENDIO

Gli infissi hanno tutti le seguenti caratteristiche:

apribili automaticamente a seguito dell’attivazione del
dispositivo elettromagnetico a chiusura delle porte REI
del filtro stesso;

dotati di dispositivo di apertura a comando manuale,
posto in posizione segnalata?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni ammissibili)?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione;

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli acces-
sori;

l’agevolezza di movimento e di manovra;

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni,
termoespansive e non, dei labirinti per la tenuta ai
fumi; delle battute perimetrali delle ante e dei telai,
l’incastro dei rostri;

il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura?

Le uscite di ciascun piano sono:

minimo due (ammesse una nel caso ci sia una sola scala);

in punti ragionevolmente contrapposti?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate
in assenza di illuminazione naturale, è previsto un
sistema di illuminazione di sicurezza con inserimento
automatico in caso di interruzione dell’alimentazione
di rete?

Il grado di protezione della camera di calma è almeno
REI120? 

Il locale individuato quale camera calma è normal-
mente adibito ad altro uso (soggiorno, stanza di
degenza)?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il carico d’incendio è praticamente nullo?

Ha autonomia dal punto di vista impiantistico?

Arredi e suppellettili sono facilmente spostabili ed acca-
tastabili?
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Al fine del dimensionamento della camera di calma si è
tenuto conto del numero massimo di persone su sedie a
rotelle (minimo 1,5 m2/cadauno) o nel letto (minimo
4,0 m2/cadauno) con un minimo di 45 m2 netti?

Sono stati individuati dei punti di raccolta per le perso-
ne ed i degenti all’esterno degli edifici?

Esiste una programmazione annuale delle prove di eva-
cuazione, almeno coinvolgenti il personale dipendente
(non sufficiente ai sensi della legislazione vigente)?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie;

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione incendi
sono stati realizzati ed installati a regola d’arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metrii dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;

preferibilmente fissati a muro?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?
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Se non previsto in normativa specifica, gli estintore sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omolo-
gati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori porta-
tili d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre
1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992?

I componenti degli impianti, le modalità di installazione,
i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idri-
che e i criteri di calcolo idraulico delle tubazioni rispet-
tano le norme UNI vigenti?

Nella scelta della tipologia di rete idrica si è tenuto
conto delle seguenti caratteristiche legate a ciascun
corpo di fabbrica della struttura ospedaliera:

fino a 100 p.l. impianti a naspi DN25?

oltre 100 fino a 300 p.l. idranti DN45?

oltre 300 p.l. idranti interni DN45 ed idranti esterni
DN70?

Naspi ed idranti sono corredati di una tubazione semiri-
gida e flessibile di 20 m di lunghezza rispettivamente
con le seguenti caratteristiche:

naspo - lancia A25 con bocchello da 10 mm;

idrante UNI45 - lancia A45 con bocchello da 12 mm;

idrante UNI70 - lancia A70 con bocchello da 18 mm?

I naspi e gli idranti sono ubicati in punti visibili ed acces-
sibili lungo le vie d’uscita (escluse le scale)?

Le lance sono di tipo regolabile per il frazionamento o la
nebulizzazione?

La loro collocazione consente di raggiungere ogni
punto della superficie protetta almeno con il getto di
una lancia?

La struttura sanitaria ha meno di 300 posti letto ed esi-
ste una certa difficoltà di accesso alle aree da parte dei
mezzi di soccorso?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato almeno un idrante esterno DN70?

L’idrante esterno DN70 è ben segnalato?

Nella collocazione dei naspi UNI20 e degli idranti UNI45
si è tenuto conto che, pur in presenza di interferenze,
ogni punto dell’edificio di trova a meno di 5 m dalla lan-
cia di erogazione?

Gli idranti UNI45 sono posti in vicinanza delle porte d’ac-
cesso dall’esterno o dai compartimenti adiacenti o, in caso
di presenze di filtri a prova di fumo, all’interno degli stessi?
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Gli idranti UNI70 esterni all’edificio sono collocati: 

affinché il fronte dell’edificio protetto da ciascun idran-
te non supera i 60 m;

ad una distanza tra 5 - 10 m dal fronte dell’edificio per
rendere possibile l’agibilità in caso d’incendio?

La rete idrica antincendio interna ed esterna è realizzata
in conformità con la norma UNI 10779 per aree a rischio
elevato?

Gli idranti a muro ed i naspi sono posizionati in modo
tale da garantire che ogni parte dell’attività, e dei mate-
riali pericolosi ai fini dell’antincendio, sia raggiungibile: 

- con il getto d’acqua di almeno un idrante/naspo in
tutti i casi;

- con il getto d’acqua di almeno due idranti/naspi in
casi eccezionali (carico d’incendio particolarmente
elevato);

Gli idranti/naspi all’interno di fabbricati deve inoltre
rispettare i seguenti requisiti aggiuntivi:

- ogni apparecchio protegge non più di 1.000 m2;

- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m
dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi;

- nei fabbricati a più piani idranti/naspi devono essere
installato su tutti i piani;

- Posizionati in prossimità di uscite di emergenza o vie
di esodo (da non ostacolare l’eventuale esodo)?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità
di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambe le facce della pare-
te su cui è inserita la porta?

Nell’unità operativa ci sono idranti ubicati in prossimità di
filtri a prova di fumo di separazione tra compartimenti?

Nel caso di risposta affermativa

Gli estintori sono posti su entrambi i compartimenti col-
legati attraverso il filtro?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione
residua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultanea-
mente nella posizione più sfavorita), alimentazione da
due colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione
residua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultanea-
mente nella posizione più sfavorita, senza contempora-
neità con gli idranti interni)?

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60 minuti?

La struttura ha più di 100 posti letto?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’alimentazione idrica degli impianti è di tipo superiore
o equivalente alle norme UNI vigenti?
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L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità?

La loro collocazione ed il numero sono tali da rendere
agevoli le verifiche periodiche e le manutenzioni senza
porre fuori servizio l’intera protezione, e da non intro-
durre il rischio di una sicurezza inferiore a causa della
manomissione abusiva o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo l’integrità
delle attrezzature, apparecchiature e sigilli antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno tutte le seguenti caratteristiche:

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe in
modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA - pressione
minima 1,2 MPa - RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

Anche in ogni ambiente con carico d’incendio superiore
a 30 kg/m2 di legna standard è stato installato un
impianto di spegnimento automatico?
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I suddetti impianti sono realizzati a regola d’arte e
secondo le vigenti norme di buona tecnica?

Gli impianti di spegnimento automatico utilizzano
estinguenti compatibili con le caratteristiche degli
ambienti da proteggere, dei materiali e apparecchia-
ture presenti?

In tutte le aree è prevista l’installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale;

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi?

I segnalatori di allarme sono opportunamente distribuiti
ed ubicati (in ogni caso in prossimità delle uscite)?

L’impianto di rilevazione, segnalazione e allarme è stato
progettato e realizzato a regola d’arte (UNI9795)?

Presso il centro di gestione delle emergenze è riportata
la segnalazione di allarme incendio ottica ed acustica?

L’impianto consente l’azionamento automatico dei
dispositivi di allarme posti nell’attività entro:

- un primo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme proveniente da due o più rile-
vatori o dall’azionamento di un qualsiasi pulsante
manuale di segnalazione incendio;

- un secondo intervallo di tempo dall’emissione di una
segnalazione di allarme provemiente da un qualsiasi
rivelatore (se la segnalazione presso la centrale di
controllo e la segnalazione stessa non sia tacitata dal
personale preposto)?

Gli intervalli di intervento sono stati definiti in base
all’attività e dei rischi presenti?

L’impianto di rivelazione consente l’attivazione automa-
tica di una o piu’ delle seguenti azioni:

- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco,
normalmente mantenute aperte, appartenenti al
compartimento antincendio da cui è pervenuta la
segnalazione, tramite l’attivazione degli appositi
dispositivi di chiusura;

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di
ventilazione e/o condizionamento;

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti
poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazio-
ne e/o condizionamento riferite al compartimento da
cui proviene la segnalazione;

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni
di allarme in posti predeterminati in un piano opera-
tivo interno di emergenza?

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali
non presidiati e in aree non direttamente visibili, fanno
capo a dispositivi ottici di ripetizione d’allarme installati
lungo il corridoio?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

Buono stato dei rivelatori;

I 122

I 123

I 124

I 124.1

I 124.2

I 125

I 126

I 127

I 128

I 128.1

I 128.2

I 129

I 130

I 130.1

I 130.2

I 130.3

I 130.4

I 131

I 132

132.1

AI TIII arE

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
UNI 9795

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 8.2

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 10/03/1998 all. VI
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c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note

Impianti di rilevazione, segnalazione e allarme
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Spia luminosa individuale del rivelatore;

Pulsanti di allarme;

Segnaletica in ordine;

Integrità scatoletta e vetrino;

Visibilità;

Accessibilità?

La struttura è dotata di dispositivi di allarme ottici ed
acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti
di esso coinvolte dall’incendio?

La diffusione degli allarmi sonori avviene tramite
impianto ad altoparlanti?

Le procedure di diffusione dei segnali di allarme sono
opportunamente regolamentate nel piano di emergenza?

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui all’Allegato XXIV “Prescrizioni generali per la segna-
letica di sicurezza” del D.Lgs 81/2008? 

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;

- l’ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Il percorso di esodo attraversa una vasta area di piano?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Il percorso stesso è definito attraverso idonea segnaleti-
ca a pavimento?

Esiste una procedura di sorveglianza della segnaletica di
sicurezza e di emergenza?

La distribuzione dei gas medicali avviene mediante 
bombole?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In tal caso è stata rilasciata l’autorizzazione dall’autorità
sanitaria competente?

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all’interno delle unità operative e dei servizi?

L’utilizzo delle bombole all’interno della struttura ospe-
daliera sono oggetto di specifica trattazione nel docu-
mento di cui all’art. 18 del D.Lgs n.81/2008 e s.m.i.?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombo-
le è affidato esclusivamente a personale specializzato e
formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante travaso?

132.2

132.3

132.4

132.5

132.6

132.7

I 133

I 134

III 135

I 136

I 137

I 138

I 138.1

I 138.2

I 138.3

I 139

I 139.1

III 140

I 141

I 141.1

I 141.2

I 141.3

I 141.4

I 141.5

I 141.6

AI TIII arE

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 10/03/1998 All.IV p.to 4. 3

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All.
XXIV

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 10/03/1998 All.III p.to 3.8

D.M. 10/03/1998 All.III p.to 3.8

D.M. 10/03/1998 All.VI p.to 6.3

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 art. 18

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
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SI NO NA Riferimenti Note

Sistemi di allarme

Segnaletica di sicurezza

Distribuzione gas medicali
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Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All’interno delle unità operative le bombole sono ade-
guatamente posizionate al fine di evitare cadute acci-
dentali?

Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, lungo i corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all’utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all’assistenza?

L’utilizzo delle bombole di gas medicali è gestito
mediante procedura dettagliata nota a tutto il persona-
le, anche coloro che non ne fanno uso?

I 141.7

I 141.8

I 141.9

I 141.10

III 141.11

AI TIII arE

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
Lettera Circolare prot. 
n. P805/4122 Sott. 46 
del 9 giugno 2005

D.M. 18/09/2002 Titolo III p.to 17
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SI NO NA Riferimenti Note
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ANTINCENDIO

SI NO NA Riferimenti Note

La struttura ha superficie inferiore a 500 m2?

Passa a Titolo IV p.to 19.2

La struttura ha superficie superiore a 500 m2?

La struttura è di nuova costruzione o esistente, ma ogget-
to di interventi comportanti la completa ristrutturazione
e/o il cambio d'uso?

In caso di risposta positiva: passa a Titolo II aree di tipo C

In caso di risposta negativa: passa a Titolo III

I 1

I 2

I 2.1

D.M. 18/09/2002 Titolo IV p.to
19.2

D.M. 18/09/2002 Titolo IV p.to
19.3

D.M. 18/09/2002 Titolo IV p.to
19.3
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AI TIV pre

PARTE PRELIMINARE ANTINCENDIO: TITOLO IV

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile
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Numero di uscite

SI NO NA Riferimenti Note

Ogni luogo di lavoro dispone di vie d’uscita alternative?

Ogni area è provvista di illuminazione di emergenza fun-
zionante anche in caso di interruzione di energia elettrica?

Le vie d’uscita e le uscite di piano sono sempre disponibi-
li (prive di serrature, lucchetti, cancelli, etc.) e non sono
MAI ostruite da attrezzature, materiale, arredi, piante,
etc.?

La chiusura delle porte resistenti al fuoco non è ostacola-
ta o impedita in qualche modo (presenza di materiale,
arredi o autochiusura resa inattiva)? 

Giornalmente, a meno di particolari esigenze, si verifica
che le porte in corrispondenza delle uscite di piano e lungo
le vie di esodo non sono chiuse a chiave?

Tutte le porte sono facilmente ed immediatamente apri-
bili dall’interno nel verso dell’esodo?

Le uscite di piano e le vie di uscita della struttura sono
tutte segnalate in modo visibile e chiaro?

Le vie di uscita sono dotate di illuminazione funzionante
in caso di emergenza (anche quando non c’è alimentazio-
ne elettrica)?

Lungo le vie di uscita, ed in particolare sulle scale e nei
corridoi, è vietata ognuna delle seguenti installazioni:

- apparecchi di riscaldamento portatili di ogni tipo;

- apparecchi di riscaldamento fissi alimentati diretta-
mente da combustibili gassosi, liquidi e solidi;

- apparecchi di cottura;

- depositi temporanei di arredi;

- sistema di illuminazione a fiamma libera;

- deposito di rifiuti?

Visivamente tutte le porte resistenti al fuoco si presenta-
no integre in ordine a cornici, supporti, sigilli vetri, guarni-
zioni, battute perimetrali delle ante e dei telai?

Le porte resistenti al fuoco hanno un’agevolezza di mano-
vra e di movimento?

Ogni estintore è dotato di cartello segnalatore ben inte-
gro, leggibile e visibile a distanza?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un uso
improprio delle uscite?

II 1

II 13

II 1

II 2

II 3

II 4

II 5

II 6

II 7

II 7.1

II 7.2

II 7.3

II 7.4

II 7.5

II 7.6

II 8

II 9

II 10

II 11

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.13

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. l

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.9

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.10

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.10

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.12

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.13

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.14

Alberto Mazza - "La corretta
installazione di porte resistenti al
fuoco" - Rivista Vigili del Fuoco -
maggio 2004 - pag. 49 - 51

D.M. 10/03/1998 All. VI p.to 6.3
Alberto Mazza - "La corretta
installazione di porte resistenti al
fuoco" - Rivista Vigili del Fuoco -
maggio 2004 - pag. 49 - 51
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AI TIV II

ANTINCENDIO: TITOLO IV - LIVELLO II

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile
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Nel caso di risposta affermativa alla precedente 

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di controllo
ed apertura delle porte alternativi a quelli normalmente
previsti?

Tutto il personale di reparto è stato informato del partico-
lare sistema di controllo e apertura delle porte di emer-
genza?

L’idoneo e sicuro sistema di controllo ed apertura delle
porte è funzionante ed in buono stato?

Non è presente alcun impedimento che compromette la
chiusura delle porte resistenti al fuoco?

Le attrezzature antincendio sono identificate mediante
apposita colorazione rossa?

La cartellonistica di colore rosso ha una superficie suffi-
ciente per un’agevole identificazione?

Ogni estintore è presente e segnalato con apposito cartel-
lo riportante la dicitura “estintore” e/o “estintore n. …”?

Ogni estintore è chiaramente visibile, immediatamente
utilizzabile e l’accesso allo stesso è libero da ostacoli?

Tutti gli estintori e/o carrellati sono integri in ogni loro
parte (non è stato manomesso o privato del dispositivo di
sicurezza): 

ugelli,

tubi flessibili, 

supporto a parete,

maniglia, 

contenitore, 

ruote per i carrellati?

I contrassegni distintivi dei dispositivi sono esposti a vista
e sono ben leggibili?

L’indicatore di pressione di tutti gli estintori, se presente,
indica un valore di pressione compreso all’interno del
campo verde?

Il cartellino di manutenzione di tutte le attrezzature antin-
cendio è presente sull’apparecchio stesso?

Nel caso in cui è presente un rete idrica antincendio, i
sigilli delle valvole di intercettazione sono integri?

Si effettuano regolarmente controlli affinché i naspi e gli
idranti a muro:

- siano collocati nel posto previsto (giornalmente); 

- sia accessibile senza ostacoli, sia visibile e abbia istru-
zioni d’uso leggibili;

- non presenti segni di deterioramento, corrosione o perdite?

II 11.1

II 11.2

II 11.3

II 12

II 21

II 22

II 23

II 24

II 25

25.1

25.2

25.3

25.4

25.5

25.6

II 26

II 27

II 28

II 29

II 30

II 30.1

II 30.2

II 30.3

AI TIV II

D.M. 10/03/1998 All. II p.to 2.8 e
p.to 6.3

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All.
XXVII

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All.
XXVII

D.M. 10/03/1998 All. V p.to 5.4
D.Lgs. 81del 9 aprile 2008 All.
XXVII
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

D.M. 10/03/1998 
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

D.M. 10/03/1998 
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

D.M. 10/03/1998 
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

D.M. 10/03/1998 
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

D.M. 10/03/1998 
D.Lgs. 14/08/1996 n. 493 All. II 
UNI 9994

UNI EN 671 - 3 p.to 4
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SI NO NA Riferimenti Note

Mezzi ed impianti estinzione incendi

Rete idrica antincendio

Naspi ed idranti a muro
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Nel centro di gestione delle emergenze è stato predispo-
sto un registro dei controlli periodici, ove sono annotati
tutti gli interventi ed i controlli di efficienza degli impian-
ti elettrici, di illuminazione, di sicurezza, dei presidi antin-
cendio, dei dispositivi?

Il registro dei controlli periodici è mantenuto costante-
mente aggiornato e disponibile per i controlli da parte dei
Vigili del Fuoco?

Nel centro di gestione delle emergenze sono conservate
tutte le procedure nonché tutte le schede di controllo e
manutenzione dei presidi antincendio?

Le schede di manutenzione e controllo sono relative a
tutti i presidi antincendio:

- le attrezzature mobili (estintori);

- gli impianti di spegnimento manuali (naspi, idranti, etc.);

- gli impianti di spegnimento automatici;

- gli impianti di segnalazione ed allarme incendio;

- gli impianti di evacuazione fumi?

Eventuali bombole di gas medicali presenti nell’unità ope-
rativa sono posizionate in modo tale da evitare urti e
cadute?

Esiste il divieto di posizionare, anche temporaneamente,
le bombole dei gas medicali lungo corridoi, davanti a
porte e lungo le vie di esodo?

Esiste personale dell’unità operativa che è sempre a cono-
scenza della presenza e della collocazione di persone
diversamente abili o con difficoltà a deambulare?

Almeno una volta l’anno è effettuata la prova di evacua-
zione coinvolgente tutti i dipendenti e gli esterni deambu-
lanti (il rispetto della legislazione vigente prevedrebbe il
coinvolgimento di tutti)?

Ogni lavoratore conosce il nominativo degli addetti alle
emergenze dell’unità operativa?

Ogni lavoratore è a conoscenza delle modalità di chiama-
ta degli addetti elle emergenze (numero di telefono inter-
no, cerca persone, ecc.)?

Tutto il personale è a conoscenza della collocazione dei
punti di raccolta e del percorso da fare per raggiungerli?

Tutto il personale dell’unità operativa è a conoscenza
delle procedure di diffusione dei segnali di allarme (ripor-
tate nel piano di emergenza)?

II 33

II 34

II 35

II 36

II 36.1

II 36.2

II 36.3

II 36.4

II 36.5

II 37

II 38

II 15

II 16

II 17
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II 20

AI TIV II

Lettera Circolare prot. 
n. P805/4122 Sott. 46 
del 9 giugno 2005

Lettera Circolare prot. 
n. P805/4122 Sott. 46 
del 9 giugno 2005

Circolare n. 4 del 1 marzo 2002 

D.M. 10 marzo 1998  All. VII p.to
7.4

D.M. 10 marzo 1998  All. VII 
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SI NO NA Riferimenti Note

Centro gestione emergenze (solo manutentori o servizio tecnico)

Distribuzione gas medicali

Emergenze

Punti di raccolta (di ritrovo)
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Vie di uscita

Separazioni

SI NO NA Riferimenti Note

Le strutture separanti e portanti sono almeno R/REI 30
per i piani fuori terra?

Le strutture separanti e portanti sono almeno R/REI 60
per i piani interrati?

Sono state installate serrande tagliafuoco o misure equi-
valenti nel caso di ogni attraversamento di muri o solai
resistenti al fuoco?

Nello stabilire le vie di uscita si è tenuto conto:

il numero di persone presenti, la loro conoscenza del
luogo di lavoro, la loro capacità di muoversi senza assi-
stenza;

la dislocazione (più sfavorita) delle persone all’insorge-
re di un incendio;

i pericolo d’incendio presenti nei luoghi di lavoro;

il numero di vie di uscita alternative disponibili?

Ogni luogo di lavoro dispone di vie di uscita alternative?

Ogni via di uscita è indipendente dalle altre?

Ogni via d’uscita è collocata in modo da poter realizza-
re ordinatamente l’allontanamento delle persone dall’in-
cendio?

La lunghezza dei percorsi per raggiungere la più vicina
via d’uscita di piano è inferiore a:

15 - 30 metri (tempo max di evacuazione 1 minuti) per
aree a rischio d’incendio elevato;

30 - 45 metri (tempo max di evacuazione 3 minuti) per
aree a rischio d’incendio medio;

45 - 60 metri (tempo max di evacuazione 5 minuti) per
aree a rischio d’incendio basso?

Sono utilizzati i limiti inferiori (riportati nelle doman-
de precedenti) nel caso in cui si trattino di locali fre-
quentati dal pubblico, utilizzati da persone che neces-
sitano di assistenza in caso di emergenza, utilizzati
quali aree di riposo o utilizzati quali depositi di sostan-
ze infiammabili?

Tutte le vie d’uscita conducono ad un luogo sicuro?

Sono stati limitati, per quanto possibile, i percorsi di
uscita in un’unica direzione?

In caso di risposta negativa

I 1

I 2

I 3

I 4

I 4.1

I 4.2

I 4.3

I 4.4

I 5

I 6

I 7

I 8

I 8.1

I 8.2

I 8.3

I 8.4

I 9

I 10

D.M. 18/09/2002 Titolo IV p.to
19.2

D.M. 18/09/2002 Titolo IV p.to
19.2

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.8

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.2

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. a

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. b

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. b

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. c

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.4

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. d

D.M. 10/03/1998 All. III p.to 3.3
lett. e
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AI TIV I

ANTINCENDIO: TITOLO IV - LIVELLO I

SCHEDA INFORMATIVA GENERALE Legenda

Ospedale:

Struttura:

Piano:

Unità operativa:

Dirigente:

Numero lavoratori:

Compilatore lista di controllo:

NA: Non applicabile
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La distanza da percorrere fino ad una uscita di piano
o al punto in cui ci sono due o più vie d’uscita è infe-
riore a:

6 - 15 metri (tempo di percorrenza 30 secondi) per
aree di rischio elevate;

9 - 30 (tempo di percorrenza 1 minuto) per aree di
rischio medio;

12 - 45 metri (tempo di percorrenza 3 minuti) per aree
di rischio basso?

Sono utilizzati i limiti inferiori nel caso in cui si trattino
di locali frequentati dal pubblico, utilizzati da persone
che necessitano di assistenza in caso di emergenza, uti-
lizzati quali aree di riposo o utilizzati quali depositi di
sostanze infiammabili?

Le vie d’uscita sono di larghezza (misurata nel punto più
stretto) sufficiente in relazione al numero di occupanti?

Ogni locale e piano dell’edificio dispone di un numero
sufficiente di uscite di adeguata larghezza?

Le vie d’uscita e le uscite di piano sono sempre disponi-
bili per l’uso e tenute libere da ostruzioni in ogni
momento?

Esiste più di un’uscita di piano nel caso in cui si verifichi
almeno una delle seguenti situazioni:

affollamento superiore a 50 persone;

nell’area sussistono pericoli di esplosione o specifici
rischi d’incendio;

la lunghezza del percorso di uscita è superiore a quan-
to stabilito al p.to 3.3 lett. E del D.M. 10/03/1998
(domanda 9.1)?

L’altezza dei percorsi di vie d’uscita è superiore a 2
metri?

Esiste una procedura che garantisca il controllo quoti-
diano delle condizioni minime per l’esodo delle persone
dai luoghi di lavoro?

Per i luoghi a rischio d’incendio medio e basso la lar-
ghezza complessiva delle uscite di piano è superiore a:

L (metri) = A/50 x 0,60

ove A è il numero delle persone presenti al piano (affol-
lamento)? 

Tutte le uscite di piano e le vie di uscita sono chiaramen-
te ed univocamente segnalate?

È vietata lungo le vie d’uscita l’installazione di attrezza-
ture che potrebbero costituire pericoli potenziali di
incendio o ostruzione delle stesse?

Porte

Le porte resistenti al fuoco hanno un dispositivo di
autochiusura (per i locali a rischio d’incendio alto o
per distanze dall’uscita su luogo sicuro superiori a 45
- 60 metri o 30 - 45 metri nel caso di una sola 
uscita)?

Tutte le porte sul percorso di uscita possono essere facil-
mente ed immediatamente aperte dalle persone in
esodo?

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corri-
spondenza delle uscite di piano si aprono nel verso
dell’esodo?
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Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vie-
tato l’uso di saracinesche a rullo, porte scorrevoli verti-
calmente e quelle girevoli su asse centrale quali porte
delle uscite di emergenza?

La resistenza al fuoco delle porte taglia fuoco si è man-
tenuta inalterata durante l’installazione e dopo qualsiasi
intervento successivo (confronta con marchio e dichia-
razione di conformità, copia degli atti di omologazione
del prototipo e delle estensioni)?

I locali o le attività presenti nella struttura operativa
sono classificate secondo le seguenti tipologie:

A1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da
meno di 10 persone;

B1) attività aperta al pubblico e porta utilizzabile da più
di 9 persone;

A2) attività non aperta al pubblico e la porta è utilizza-
bile da un numero di persone compreso tra 9 e 26;

B2) attività non aperta al pubblico e porta utilizzabile da
più di 25 persone;

B3) locali con lavorazioni e materiali che comportino
pericoli di esplosione e specifici rischi d’incendio con più
di 5 lavoratori addetti?

Per la tipologia a1 ed a2, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
179 o ad altra a questa equivalente?

Per la tipologia b1, b2 e b3, sulle porte delle vie di esodo,
qualora sia prevista l’installazione di dispositivi sono
installati dispositivi almeno conformi alla norma UNI EN
1125 o ad altra a questa equivalente?

Esistono nell’unità operativa pazienti che hanno partico-
lari patologie per le quali è necessario cautelarsi da un
uso improprio delle uscite?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

È stato installato un idoneo e sicuro sistema di control-
lo ed apertura delle porte alternativi a quelli normal-
mente previsti?

Esistono porte scorrevoli all’interno della struttura?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

Le porte scorrevoli dispongono di un sistema di sicurez-
za che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere?

Esiste il divieto, tranne casi specificatamente autorizzati
dall’autorità competente, a chiudere a chiave le porte
delle uscite di sicurezza?

Esiste una procedura di regolare controllo delle porte
resistenti al fuoco:

la stabilità dell’installazione;

la tipologia, l’applicazione e la funzionalità degli accessori;

l’agevolezza di movimento e di manovra;

l’incolumità di contenimento dei vetri, il loro fissaggio,
i sigillanti e l’esecuzione delle sigillature;

la presenza, la sezione e l’integrità delle guarnizioni, termoe-
spansive e non, dei labirinti per la tenuta ai fumi; delle bat-
tute perimetrali delle ante e dei telai, l’incastro dei rostri;

I 23

I 24

I 25

I 25.1

I 25.2

I 25.3

I 25.4

I 25.5

I 26

I 27

I 28

I 28.1

I 29

I 29.1

I 30

III 31

III 31.1

III 31.2

III 31.3

III 31.4

III 31.5

AI TIV I

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV

D.M. 14/12/1993 art. 6
Lettera/circolare M.I.NS
7014/4101 del 22/10/2001

D.M. 3 novembre 2004

D.M. 3 novembre 2004

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.6.12

D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 All. IV
p.to 1.5.7

Alberto Mazza - "La corretta
installazione di porte resistenti al
fuoco" - Rivista Vigili del Fuoco -
maggio 2004 - pag. 49 - 51

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

c c c

SI NO NA Riferimenti Note



226

LA SICUREZZA IN OSPEDALE

il funzionamento dei collegamenti e dell’impianto di
rivelazione ed allarme antincendio che deve azionare i
dispositivi magnetici di ritegno;

gli impedimenti che potrebbero ostacolare o limitare
l’impiego della chiusura?

Le porte installate lungo le vie d’uscita hanno una delle
seguenti caratteristiche:

- serve un’area con affollamento superiore a 50 persone;

- la porta è situata al piede o vicino al piede di una scala;

- la porta serve un’area ad elevato rischio d’incendio?

In caso di risposta affermativa ad una delle opzioni 
precedenti

Le porte installate lungo le vie d’uscita ed in corrispon-
denza delle vie di esodo hanno l’apertura nel senso del-
l’esodo? 

Tutte le porte resistenti al fuoco sono munite di disposi-
tivo di autochiusura?

Qualora le porte siano dotate di dispositivo elettroma-
gnetico per tenerle in posizione aperta, tale dispositivo
ne consente la chiusura:

- all’attivazione di rivelatori di fumo posti nelle vicinan-
ze delle porte;

- all’attivazione del sistema di allarme incendio;

- mancanza di alimentazione elettrica del sistema di
allarme incendio;

- comando manuale?

Esistono particolari esigenze per le quali sono previsti in
corrispondenza delle uscite di piano e lungo le vie di
esodo: 

- accorgimenti antintrusione;

- obblighi di chiusura durante l’orario di lavoro;

In caso di risposta affermativa ad una delle domande
precedenti

Le porte sono facilmente ed immediatamente apribili
senza chiave dall’interno nel verso dell’esodo?

In caso di risposta affermativa alla 35.1

Tutti i lavoratori sono a conoscenza del particolare siste-
ma di apertura e delle modalità di utilizzo in caso di
emergenza?

Esistono porte scorrevoli utilizzate quali uscite di piano?

In caso di risposta affermativa 

Tutte le porte di questo tipo hanno tutte le seguenti
caratteristiche:

- ad azionamento automatico;

- apribili a spinta nel verso dell’esodo con dispositivo
ben segnalato;

- restano in posizione aoerta in mancanza di alimenta-
zione elettrica?

Esistono porte girevoli su asse verticale in corrisponden-
za delle uscite di piano?
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Nelle immediate vicinanze di ognuna di esse è installata
una porta apribile a spinta opportunamente segnalata?

L’edificio possiede una delle seguenti caratteristiche:

altezza antincendi inferiore a 24 metri;

piani adibiti a luoghi di lavoro con rischio d’incendio
medio o basso?

In caso di risposta affermativa ad una delle opzioni 
precedenti

Ogni piano fuori terra o interrato è servito da almeno
una scala? 

In caso di risposta negativa

Ogni piano fuori terra o interrato è servito da almeno
due scale? 

Le scale servono un solo piano fuori terra o interrato?

In caso di risposta affermativa

la larghezza è almeno pari a quella delle uscite del
piano servito?

Le scale servono più di un piano?

In caso di risposta affermativa

La larghezza complessiva della scala è calcolata in rela-
zione al maggior affollamento di due piani contigui?

Si tratta di edificio contenenti luoghi di lavoro a rischio
d’incendio basso o medio?

In caso di risposta affermativa

La larghezza complessiva della scala è stata calcolata
con la seguente formula: L (metri) = A*/50 x 0,60?   Ove
A* è il maggior affollamento di due piani contigui 

La struttura ha dei vincoli urbanistici o architettonici?

In caso di risposta affermativa

Al posto dei criteri sopra richiesti relativamente alle vie
d’uscita (p.to 3.3), lunghezza vie di esodo (p.to 3.4),
numero e larghezza uscite di piano (p.to 3.5) e numero e
larghezza delle scale (p.to 3.6) sono stati adottati, se
necessario, i seguenti ac

a) risistemazione del luogo di lavoro e/o attività, così
che le persone lavorino il più vicino possibile alle uscite
di piano ed i pericoli non possano interdire il sicuro uti-
lizzo delle vie d’uscita;

b) riduzione del percorso totale delle vie di uscita;

c) realizzazione di ulteriori uscite di piano;

d) realizzazione di percorsi protetti addizionali o esten-
sione dei percorsi protetti esistenti;

e) installazione di un sistema automatico di rivelazio-
ne ed allarme incendio per ridurre i tempi di evacua-
zione?

Le scale sono protette tramite strutture resistenti al
fuoco e porte resistenti al fuoco?
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Si hanno scale a servizio sia di piani fuori terra che di
piani interrati?

In caso di risposta affermativa

Sono installate porte tagliafuoco in corrispondenza di:

accesso piano interrato;

accesso piano fuori terra?

Si hanno scale esterne?

In caso di risposta affermativa

La scala è collocata in modo tale da rendere possibile il
suo utilizzo al momento dell’incendio (fiamme, fumo e
calore fuoriuscente da porte, finestre o aperture la colpi-
scono in modo pericoloso)?

Tutte le vie di uscita, inclusi i percorsi esterni, sono illu-
minati in modo tale da consentire agilmente la loro per-
corribilità in sicurezza fino a luogo sicuro?

Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale, è previsto un sistema
di illuminazione di sicurezza con inserimento automati-
co in caso di interruzione dell’alimentazione di rete?

Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un’illumi-
nazione, sono dotate di un’illuminazione di sicurezza?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

L’illuminazione di sicurezza ha le seguenti caratteristi-
che:

- di intensità sufficiente;

- entra in funzione nel caso di guasto dell’impianto
elettrico?

Sono state adottate le seguenti misure per ciò che con-
cerne le aperture o il passaggio di condotte o tubazioni,
su solai e soffitti (in particolare nel caso di strutture resi-
stenti al fuoco):

provvedimenti finalizzati a contenere fiamme e fumo;

installazione di serrande tagliafuoco sui condotti?

Sono stati rimossi o sostituiti eventuali materiali di rive-
stimento con alto grado di partecipazione all’incendio
posti lungo le vie di uscita con altri che presentano un
miglior comportamento al fuoco?

Sono state rispettate le caratteristiche di resistenza al
fuoco di strutture confinanti/separanti con attività sog-
gette al controllo dei Vigili del Fuoco, secondo quanto
prescritto nelle rispettive regole tecniche?

Tutti gli impianti sono stati realizzati in conformità alla
normativa vigente?

Tutti gli impianti ed i servizi tecnologici sono sezionabi-
li in entrambe i seguenti modi:

- centralmente;

- localmente da posizioni segnalate e facilmente accessibili?
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Gli impianti di produzione calore sono di tipo centraliz-
zato?

La scelta degli estintori portatili e carrellati è stata deter-
minata in funzione alla classe d’incendio, del livello di
rischio del luogo di lavoro e del personale addetto al loro
uso (in particolare per i carrellati)?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metrii dal punto più sfavorito
per il raggiungimento?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintore sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

Nell’unità operativa sono presenti solo estintori omolo-
gati:

- apparecchi estintori portatili d’incendio approvati ai
sensi del D.M. 7 gennaio 2005;

- riguardante l’elenco degli apparecchi estintori portatili
d’incendio approvati ai sensi del D.M. 20 dicembre 1982;

- riguardante l’elenco degli estintori carrellati d’incen-
dio omologati ai sensi del D.M. 06/03/1992?

La struttura è dotata di un numero adeguato e ben
distribuito di estintori portatili antincendio tenendo
conto delle seguenti necessità:

n. 1 estintore almeno ogni 100 m2;

n. 2 estintori per piano o compartimento;

n. 1 estintore per ogni impianto a rischio specifico?

Gli estintori sono ubicati:

lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi;

in prossimità di aree a maggior pericolo;

in posizione facilmente accessibile e ben visibile;

a distanza inferiore a 30 metri dal punto più sfavorito
per il raggiungimento;
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AI TIV I
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preferibilmente fissati a muro? 

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante car-
telli segnalatori?

Ogni estintore è facilmente individuabile mediante una
numerazione univoca?

Se non previsto in normativa specifica, gli estintori sono
almeno:

di carica minima 6 kg;

capacità estinguente 34A - 144BC;

agenti estinguenti idonei per le aree a rischio specifico?

I mezzi e gli impianti di estinzione incendi sono stati rea-
lizzati ed installati a regola d’arte?

I mezzi e gli impianti antincendio sono controllati da
personale esperto almeno una volta ogni sei mesi?

A servizio della struttura è stata realizzata una rete idri-
ca antincendio interna ed esterna? 

In caso di risposta affermativa

La rete idrica antincendio è conforme alla norma UNI
10779 per aree a rischio elevato?

Sono garantite le seguenti caratteristiche idrauliche
minime:

DN25: portata superiore a 60 l/min ad una pressione
residua di almeno 2 bar (4 naspi aperti simultaneamen-
te nella posizione più sfavorita);

DN45: portata superiore a 120 l/min, una pressione
residua di almeno 2 bar (3 idranti aperti simultanea-
mente nella posizione più sfavorita), alimentazione da
due colonne montanti;

DN70: portata superiore a 300 l/min, una pressione
residua di almeno 4 bar (4 idranti aperti simultanea-
mente nella posizione più sfavorita, senza contempora-
neità con gli idranti interni)?

L’autonomia dell’impianto idrico è superiore a 60 
minuti?

L’impianto idrico antincendio è costituito da una rete di
tubazioni (preferibilmente ad anello) con derivazioni per
naspi/idranti UNI45 e idranti UNI70?

L’alimentazione della rete idrica antincendio è di tipo
singolo, singolo superiore, doppia o combinata secondo
quanto prescritto nella norma UNI di riferimento?

La rete è corredata di valvole di intercettazione per iso-
lare una parte d’impianto in caso di necessità?

La collocazione delle valvole di intercettazione ed il
loro numero sono tali da rendere agevoli le verifiche
periodiche e le manutenzioni senza porre fuori servizio
l’intera protezione, e da non introdurre il rischio di una
sicurezza inferiore a causa della manomissione abusiva
o dolosa?

Le valvole di intercettazione sono del tipo ad indicatori
di posizione e sono bloccate nella posizione di esercizio
con mezzi e sigilli idonei?

L’integrità dei sigilli viene verificata settimanalmente? 
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ANTINCENDIO

Il risultato della verifica viene riportato sul registro delle
manutenzioni antincendio?

Esiste una procedura che cadenza nel tempo il controllo
dell’integrità delle attrezzature, apparecchiature e sigilli
antincendio?

La segnalazione della loro posizione anomala è riportato
in sala controllo o nella centrale idrica antincendio?

La struttura è in zona sismica dichiarata?

Nel caso di risposta affermativa alla precedente

In caso di attraversamenti delle tubazioni nel muro:

- intorno al tubo c’è uno spazio dello spessore non infe-
riore al diametro del tubo stesso;

- se necessario provvisto di sezionamento tagliafuoco;

- sono previste giunzioni flessibili e mensole di irrigidi-
mento tali da impedire la loro libera oscillazione in
ogni direzione normale al proprio asse?

Sono stati installati attacchi di mandata accessibili
almeno UNI70 per il collegamento delle autopompe
VVF ed hanno tutte le seguenti caratteristiche::

- in posizione opportuna della rete principale di distri-
buzione;

- sulle stazioni di controllo degli impianti di spegni-
mento a pioggia;

- al piede di ogni colonna montante di edifici a più di
tre piani fuori terra;

- con bocca di immissione accessibile alle autopompe
in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio;

- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo;

- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati;

- contrassegno tale da permettere l’individuazione
immediata dell’impianto con la seguente dicitura
“ATTACCO MANDATA PER AUTOPOMPA – pressio-
ne minima 1,2 MPa – RETE IDRANTI ANTICENDIO”?

La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata
alla sicurezza antincendi, è conforme alle disposizioni di
cui al D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493 (supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale n. 223 del 23 settembre
1996)?

Sono indicate, mediante segnaletica di sicurezza:

- le porte delle uscite di sicurezza;

- i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicu-
rezza;

- l’ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione
incendi?

Si hanno percorsi di esodo che attraversano una vasta
area di piano?

In caso di risposta affermativa
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LA SICUREZZA IN OSPEDALE

Il percorso di esodo è chiaramente definito attraverso
idonea segnaletica a pavimento?

Le aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in
assenza di illuminazione naturale sono dotate di un
sistema di illuminazione di sicurezza con inserimento
automatico in caso di interruzione dell’alimentazione di
rete?

In tutte le aree è prevista l’installazione di:

- segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante
manuale

- impianto fisso di rivelazione e segnalazione automa-
tica degli incendi

Il sistema di allarme è di tipo elettrico?

In quei luoghi ove il livello di rumore può essere elevato,
sono installate segnalazioni ottiche in aggiunta agli
allarmi acustici?

È installato un impianto di allarme elettrico a coman-
do manuale con dispositivi di segnalazione ottici e
acustici?

Almeno una volta all’anno è effettuata la verifica visiva
da parte di un addetto interno (istruito sul contenuto
delle verifiche e sullo scopo) di:

- buono stato dei rivelatori;

- spia luminosa individuale del rivelatore;

- pulsanti di allarme;

- segnaletica in ordine;

- integrità scatoletta e vetrino;

- visibilità;

- accessibilità?

La distribuzione dei gas medicali avviene mediante bom-
bole?

Ogni singola bombola è munita di idoneo sistema di
riduzione della pressione?

Esistono le procedure di utilizzazione di gas in bombole
all’interno delle unità operative e dei servizi?

L’utilizzo delle bombole all’interno della struttura ospe-
daliera sono oggetto di specifica trattazione nel docu-
mento di cui all’art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008
e s.m.i.?

Il montaggio e lo smontaggio dei riduttori delle bombo-
le è affidato esclusivamente a personale specializzato e
formato?

È vietato il caricamento delle bombole mediante 
travaso?

Il riduttore e i flussometri sono protetti dalle azioni mec-
caniche?

All’interno delle unità operative le bombole sono ade-
guatamente posizionate al fine di evitare cadute acci-
dentali?
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Esiste il divieto a depositare, anche in via temporanea, le
bombole lungo qualsiasi via di esodo, nei corridoi e
davanti alle porte?

Esiste il divieto all’utilizzo di gas in bombole in locali con
presenza di visitatori non autorizzati all’assistenza?

Eventuali bombole di gas medicali presenti nell’unità
operativa sono posizionate in modo tale da evitare urti e
cadute?

L’utilizzo delle bombole di gas medicali è gestito
mediante procedura dettagliata nota a tutto il persona-
le, anche coloro che non ne fanno uso?

È stato individuato il punto di raccolta per le persone ed
i degenti dell’unità operativa all’esterno dell’edificio?

Esiste una programmazione delle prove di evacuazione,
almeno coinvolgenti il personale dipendente (non suffi-
ciente ai sensi della legislazione vigente)?

Tutto il personale è a conoscenza di: 

- procedure da seguire in caso di emergenza;

- collocazione del punto di raccolta;

- nominativi degli addetti alle emergenze;

- modalità di comunicazione con la squadra di emer-
genza?

I punti di ritrovo sono stati collocati in luoghi sicuri
distanti dal luogo dell’incidente e da qualsiasi altro
eventuale coinvolgimento (cedimenti strutturali, esplo-
sioni, etc.)?

Le aree destinate a punto di ritrovo sono tenute libere da
qualsiasi ingombro?

I punti di raccolta sono:

pavimentati;

totalmente o parzialmente coperti in modo da garanti-
re la corretta mobilità e la protezione delle persone
non autosufficienti o in condizioni precarie?

I punti di raccolta sono stati dimensionati tenendo
conto delle seguenti caratteristiche di ingombro:

0,45 m2/cadauno per persone autosufficienti;

1,50 m2/cadauno per disabili su sedia a rotelle;

4,00 m2/cadauno per disabili allettati?
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VT II a
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RIF_S_pa_I_a

RIF_S_urb _I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
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RIF_S_pa_I_a

RIF_S_urb _I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
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RIF_S_pa_I_a

RIF_S_urb _I_a
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RIF_S_urb _I_a
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RIF_S_urb _I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a

RIF_S_urb _I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a

RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
RIF_S_gp_I_a
RIF_S_pa_I_a
RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
RIF_S_gp_I_a
RIF_S_pa_I_a
RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
RIF_S_gp_I_a
RIF_S_pa_I_a
RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a

RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
RIF_S_gp_I_a
RIF_S_pa_I_a
RIF_S_urb_I_a
RIF_S_np_I_a
RIF_S_pni_I_a
RIF_S_pi_I_a
RIF_S_gp_I_a
RIF_S_pa_I_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

RIF_S_urb_II_a
RIF_S_np_II_a
RIF_S_pni_II_a
RIF_S_pi_II_a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc I a
TR d I a
TR i I a
TR r I a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

TR loc II a
TR d II a
TR II I a
TR r II a

INF I a

INF I a 
INF I 03

INF I a 
INF I bo

INF I a

INF I a

INF I a

INF I a

INF I a

INF I a

INF I a 
INF I b

INF I a 
INF I c

INF I a

INF I a 
INF I b

INF I a 
INF I b

INF I a 
INF I b

INF I a
INF I lab

INF I a 
INF I c

INF I a 
INF I c

INF I a

INF I a

INF III a

INF III a 
INF III 04

INF II a 
INF II bo

INF II a

INF II a

INF II a

INF II a

INF II a

INF II a

INF II a 
INF II b

INF II a 
INF II c

INF II a

INF II a 
INF II b

INF II a 
INF II b

INF II a 
INF II b

INF II a
INF II lab

INF II a 
INF II c

INF II a 
INF II c

INF II a

INF II a

SS_CHI_I_a
SS_MMC_I_a
SS_BIO_I_a

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a
SS_MUT_I_b

SS_RU_I_b
SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_CHI_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_BIO_I_a
SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a

SS_CHI_I_a
SS_MUT_I_b
SS_BIO_I_a

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_MMC_I_a
SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a
SS_MUT_I_b

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a
SS_RAD_I_b
SS_FIS_I_b

SS_CHI_I_a
SS_RAD_I_b
SS_FIS_I_b

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_CHI_I_a
SS_BIO_I_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a 

SS_CHI_II_a
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SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_BIO_II_a
SS_CHI_II_a

SS_CHI_II_a
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SS_BIO_II_a
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SS_BIO_II_a
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SS_BIO_II_a
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SS_BIO_II_a
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SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a
SS_RAD_II_b

SS_CHI_II_a
SS_RAD_II_b

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

SS_CHI_II_a
SS_BIO_II_a

CA_livII_b
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Fascicolo VIII Fascicolo IX Fascicolo X



AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

AE I a AE II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I a EL II a

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

EL I b EL II b

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a
LL I deg LL II deg
LL I 39

LL I a LL II a
LL I ps

LL I a LL II a

LL I a LL II a
LL I 70

LL I a LL II a
LL I 49

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a
LL I gf

LL I a LL II a
LL I dis

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a
LL I ob

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a

LL I a LL II a
LL I st

LL I a LL II a

BIO I a

BIO I a

BIO I a 

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO I a

BIO II a 
BIO II 35

BIO II a 
BIO II b

BIO II a 
BIO II b
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BIO II b

BIO II a 
BIO II b

BIO II a 
BIO II ps
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BIO II b
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BIO II b
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BIO II ste
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BIO II obi
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BIO II ste

CHI_I_a
CHI_DET_I_a
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CHI_DET_I_a
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CHI_DET_I_a
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CHI_I_36
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operative non citate

SERVIZI

A
nt

in
ce

nd
io

 T
it

ol
o 

II
liv

el
lo

 II

A
nt

in
ce

nd
io

 T
it

ol
o 

III
liv

el
lo

 I

A
nt

in
ce

nd
io

 T
it

ol
o 

III
liv

el
lo

 II

A
nt

in
ce

nd
io

 T
it

ol
o 

IV
liv

el
lo

 I

A
nt

in
ce

nd
io

 T
it

ol
o 

IV
liv

el
lo

 II

A
pp

ar
ec

ch
ia

tu
re

el
et

tr
om

ed
ic

al
i I

, I
II

A
pp

ar
ec

ch
ia

tu
re

el
et

tr
om

ed
ic

al
i I

, I
I

Ri
sc

hi
o 

el
et

tr
ic

o 
I

Ri
sc

hi
o 

el
et

tr
ic

o 
II

Lu
og

hi
 d

i l
av

or
o

liv
el

lo
 I

Lu
og

hi
 d

i l
av

or
o

liv
el

lo
 II

Ri
sc

hi
o 

bi
ol

og
ic

o
Li

ve
llo

 I,
 II

I

Ri
sc

hi
o 

bi
ol

og
ic

o
Li

ve
llo

 II

Ri
sc

hi
o 

ch
im

ic
o

Li
ve

llo
 I

Ri
sc

hi
o 

ch
im

ic
o

Li
ve

llo
 II

C
he

m
io

te
ra

pi
ci

an
ti

bl
as

ti
ci

 li
ve

llo
 I

Fascicolo III Fascicolo IV Fascicolo V Fascicolo VI Fascicolo VII

UNITÀ OPERATIVE 
E/O

SERVIZI

A
nt

in
ce

nd
io

 T
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o 

II
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lo

 I

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arB AI TII II AI TII arB AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

AI TII arD AI TII II AI TIII arD AI TIII II AI TIV I AI TIV II

A-dep

AI gen I deprep
(solo D)

AI gen I dep_50    

AI gen I 
dep_500

AI TII arB

AI TII arE

AI TII arB

AI TII arE

AI TII arb

AI TII arb

AI TII arE

AI TII arE

AI TII arE

AI TII arE

AI TII arE

AI TII II

AI gen II deprep
(solo D) 
AI TII I

AI gen II 
dep_50
AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

AI TII II

A-dep

AI gen I deprep
(solo D)

AI gen I dep_50    

AI gen I
dep_500

AI TIII arB

AI TIII arE

AI TIII arB

AI TIII arE

AI TIII arb

AI TIII arb

AI TIII arE

AI TIII arE

AI TIII arE

AI TIII arE

AI TIII arE

AI TIII II

AI gen II deprep
(solo D)
AI TIII II

AI gen II 
dep_50
AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

AI TIII II

A-dep

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV I

AI TIV II

AI TIV II

AI TIV II

AI TIV II

AI TIV II

AI TIV II

AI TIV II

(es. bar e limitati spazi 
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